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A mia intentione fu 
^1 fcmpre di fodkfare 

alla tua curioìità . 

Rgì^Mc^y g^ I /I •' 1 

con la flamba di 
gualche operetta curiofa , ma il 
Mondo , 0 per meglio dire^ noflro 
Secolo , hi 'vna certa infermiti , 
che non fi trotta Medico , che poffa 
guarirla , perche il Signor Secolo 
non fa dire il fuo male > che pero ti 
prego, di darla colpa alla malatia 
dei Mondo , non alla fampaf non 
tróui Todufaitione in do che le?d. 








i'Tigimo che più di èjHttttro Auttori 
de prindp Ai della Francia , e più 
' d^ me^ doT^ena de' più celebri dell' 
ìtAia , m'hanno detto più volte , 
che non fanno più che cofa compo- 
nete j per dar nell' humore degli 
. Htiomini emioni , tanto loro nau- 
jano ciò ■ che fe gli apprefenta. 
flon sparita più nè tl freddo , nè il 
. caldo y nè U tiepido. ' Ogni vno 
vorrebbe effer fruito , in (quella che 
. non fa domandare , e aedo che la 
maggior parte di quelli che doman- 

■ datto libri , fono come quell' altro , 
,^he domandaua ad vn Mercante 
^ pa 'vejlirfi , del panno , di qualche 

■ •colore , che non foff flato vijlo nel 
Mondo. Lo poffo dire'y perche t hò 
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ej^eriftientato , € ti dirò che non 
fono otto giorni , che ’vn Gentit - 
huomo Francejè , venne nell* mid 
Bottega , per comprar alcun libro , 
chffojji fecondo il Tuo humore , e ri- 
chiefloli da me , cjutil fijjktl Juo 
humore , mi njfofe, che non lo fà- 
peua. fiora di queflt tali Je ne, 
trouano migliaia fUl Mondo^ ond'è 
che gli Stampatori fi veggono obli- 
gati di faTapfUnts , come quel 
buon Caualiere > il quale non po- 
tendo mai in vn infinita di Bot- 
teghe di Sellar i trouar vna fella > 
che andajjì al Jùo Cauallo confor- 
me il fuo gufo , fi rifluì di farne 
far cento , per fieglierne vna di 
fua funtafia. Lettore tu m^ intendi. 


0“ io non tintendoi ma iindenàerè 
amndo hauYai letto ’quejìo libretto. 
Si tratta dell' amore d’vn Prendpe 
fcritto cHvn Aut tare che l'hd feruito 
molto tempo , e che non ha •voluto 
attaccarfi che alla puritd deli* Hi- 
fioria. Leggilo con amor e y e com- 
patifci gli errori con difcretione. 
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H LI errori de’Prencipi, 
benché fragili, benché 
naturali , non lafciano 
di volar con cento ale 
dalTvno all’ altro emisfero. Gli 
Stati feruono a loro di Giardini, 
e di qucfti Giardini loro fteflì 
fono i Cipreffi. Le cime de*^ 
Monti comparifeono agli occhi' 
de’ Viandanti, prima delle falde, ^ 
mercè che le falde, fon più vicine 
a’ paffi che agli occhi. limale - 
quanto più lì vede, tanto più pare 
difforme , e fi corapatifee , atizi 
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£ crede minore , da chi meno lo 
auuicina. Come può vnPrencipc 
fapere, o pure vedere i difetti de* 
fuoi Popoli , fe per la fua fmifu- 
rata altezza 5 quali diffi, fdegna 
di mirare fi baflb ? Come pof- 
fono i Sudditi non fpecchiarfi ne* 
mancamenti del Prencipc, s*egli .. 
' c Io fpecchio de’ Popoli ? 

La bontà in vn Grande , non 
.così facilmente può effer veduta 
dagli Huomini , perche naturai*^ 
mente a guifa del fuoco , cerca 
Tempre di appoggiare il fiio trono 
più alto, onde che pochi Grandi 
paiono buoni. Al contrario , eP 
iendo la natura del virio molto 
pefante , quando fi troua nel 
Prcncipe , precipita con grande 
violenza fopra de* Popoli , per 
cadere da vn luogo troppo alto, 
che però molti Prencipi^fi fti- 

mano 
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mano dal comune cattiui. 

Se ftaffi a me il giudicare dell’ 
anioni de’ Grandi , vorrei giudi- 
* care i più cateiui degni d’efeufa , 
per la ftelfa raggione che fon 
Grandi ? L’inftinto , o lia indi- 
natione deir huomo condefeen- 
de più volentieri a feguir’ilmale 
comune , che il particolare, I vi- 
ti) del Popolo , fono quafi co- 
nuini al Pfcncipe , pòrch’egline 
vede mille in vno,& vno in millc> 
ma il Popolo ch’è -formato dt 
tanti, ftima particolari tutti i vitij 
del Prencipe , mentre le migliaia 
di peiTone , non poflono ftimar 
comuni quegli errori che veg- 
gono in vn folo. 

Son Huominr , non Angeli 
quelli che nafeeno per coman- 
darci , e fe fon tali perche fean- 
dalizaxli di quegli errori che foa’ 
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hiimani ? La natura del Pren- 
eipe, per effcr buona; , bilogna 
. hauei* lèco la benignaci, che vuol 
dire la ge ntilezza , e la dolcezza 
di ben trattar chi feco tratta, 
E che altro fono quefté virtù che 
' taniore? E che altro cornuni.caaa 
al petto che amore ? E che altro 
infegnano che amore ? E fé ciò 
è che occorre parlar degli amori 
de’ Grandi?- 

Ma che dico, mentecatto che 
io fono ? fe io medetìmo- pre- 
tendo fcriuere , non che parlare 
deir amore d’vn Prencipe ? Per- 
che infegno gli altri a tacere , fe 
non hò ancora imparato alla mia 
penna il filenrio ? Pretendo fcri- 
«erc è vero, e d’vn’ amore lafciuo,' 
tanto più degno d’effere fcritto > 
quanto che non ha hauuto forfe^ 
ifimile al Mondo. PoucroTren- 

cipe> 


Carlo Goitz ag a^cc. y-' 
cipe, fe così m’è coneelTo di dire, , ^ 
fatto libero dalla natura , per fi- i 
gnoreggiare i popoli , òc incate- 
nato da vna cicca pallìone per 
elTer dominato da vna Donna ? 
Fortunata Donna che fotti degna 
d etter amata da vn Prencipe che . 
non era tuo? 

Lo fiato più mifero , che fi 
vegga tra gli Huomini , mi par. ' 
che Ila quello del Prencipe, par- 
landò della focietà humana , non ' 
della commodità mondana. La ^ 
natura de’ Grandi è come il cri- ^ 
ftallo , perche fi crefee tra tanti ' 
vezzi,e carezze, che safTottiglia ' 
in modo tale , che corre pericolo 
perla fua gran fragilità , di fiao- ; 
oarfi ad ogni picciolo venticello , " 
tanto più quando le Donne lo ! 
foffiano con la loro bellezza» 
Ma che dico ? Che fi dirà dvn 5 
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Prencipe giouinotto, che fi ritira 
da* balli , e feftini , anzi dalle 
Compagnie delle più belle Cor- 
teggiane che feruono in Corte ? 
Si dirà , che non hà fpirito , che 
reme l’ombra del fuo proprio cor- 
po y che li manca il difcorfo > &: in 
ibmma viene fpacciato ó da co- 
dardo, o da ruftico. E pure chi 
vVoleflefare vn bel colpo, farebbe 
jìicelTario di chiuder gli occhi alle 
Corteggiane di Corte , che fono 
quelle che bene fpeflb corrom- 
pono , la continenza de’ giouini 
i^rcncipi. Non vi paia ftrano, vi 
prego o Lettori fe con il titolo di 
Corteggiane, cJii^imQ le Dame 
che feruono nelle Corti, perche 
le Corteggiani fi chiamano gli- 
Huomini , come non faranno 
chiamate Corteggiane le Dòn- 
tkz ì Piace ffe al Ciclo che il no- 
me,. non 
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me , non corrifpondeiTe in alcu- 
ne con rppere. Dio voIefTe che 
i viri) de’ grandi 5 non riceueflero 
la (orfa , ne’ Cabiiietti più recon- 
diti delle corteggiane , o fiano 
Dame di Corte ? Ucfperienza è 
vna fctiòla quallinfallibilc , e quel 
che fono per .dirui , non mi fiirà 
mentire in ciò che vi dico. 

La prcncipeffa Maria, rimafa 
• vedoùa doppo la morte del pren- 
cipe fuo marito , fi diede con 
grand’ accuratezza > ad inuigilare 
ibura i Miniftri , per lo buon go- 
uerno del fuo Stato,che fi potcua 
dii: fuo , mentre il Rrencipino 
Carlo fuo figliuolojera in vna età 
.troppo tenera. Quanto grande 
fofle 1 amore 5 che detta prenci- 
peffa portaua al Duchino fuo fi- 
glio, lo lafcio confiderare a quel- 
le madri x e madri limili ^ che noa 
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hanno altro, che vn (olo,& vnieo 
herede. Le carezze niaxernc , 
erano molto più frequenti , deir 
inftrutioni politiche, fcolaftiche , 

; e militari, che riceueua da^Mae-' 
ftri, di vAti efercitij. 

Le Dame di Corte , e per fo- 
disfare a'defidcrij della Duchef- 
fa madre, che ambiuadi veder 
accarezzato, con vezzi eftra or- 
dinari il figliuolo, e per contenta-* 
ro loro fteife, col godimento del- 
le gratie legiadre , che rifplende- 
uano nella perfona del Dùchino > 
fisforzauanoapiù potere d’acca- 
rezzarlo, e di tenerlo tra le brac- 
cia, benché gli anni del fanciullo 
foffiro auanzati, fino a quella età] 
che fuol comunicare alla natura 
gli ftimcli della lafciuia. V no de^ 
principali Senatori del Senato.di 
Mantoa j vedendo vn giorno ac- 

carez- 
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- carezzar tànro il prcncipino , 
dalie Donzelle della p.rencipclTa 
madre , fi lafciò dire , (.he lo StJiìa 
haurì vn Prer/cìpe efftmimto 
che non fufalfo profeta. 

Tra le altre Damigelle, che 
fcriuuano in Coree, vi n’era vna 
della Città di Cafale, di tanca 
graiia , legiadiia, e bellezza , che 
. i Corceggiani la Corceggiauano , 
come l'vnico ornamento delle 
Donne di quella Corte. Il Du- 
ellino mollraua non poca inclina- 
tiene ( tanto quanto la Tua età 
permettcua ) veifo quefta Signo- 
ra, forfè perche, chiamandofiefla 
Margarita , voleua far vedere il 
Prcncipino, che il tratreniincn- 
to de’ Prencipi , non debbe allon- 
tanarfi dalla compagnia delle 
Gemme più pure. 

; A quefta Damigella dunque la 
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P renci pefiTa, racomandò in parti- 
colare la perfona del Duchino ^ 
non già per haiierne cura , come * 
G#ernatrice , perche era qiiafi fi 
gioLiane che lui , ma folo , per di- 
ucrtirlo 5 giocando con efTo , nell* 

' bore di ricreatione. Quefto fu 
vn racomandar i cauoli alla ca- 
pra 5 e la Pecora al Lupo, perche 
detta Damigella Margarita , fti- 
mando quella occafione vna 
buona fortuna, per guadagnarla 
grafia di quello che doueuà re- 
gnar come Prencipe\ già clic non 
li mancaua alerò che letà , fi die- 
de con tutti gli atti giouinili > e 
donnefehi ad accarezzarlo in 
modo , che facilmente fi poteua 
conofeere la fuaintentione incli- 
nata à goderlo come amico, non 
à (eruirlo come Prencipe , ad im- 
pbfefTarfi dei Tuo affetto per co- 
mandi- 
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rnandarc, nona feruire hi fuà'per- 
fona"pcr vbbidire, ad effer padro- 
na, non giàferua tal quarera. 

Il Duellino che cominciaua à 
fentir qualche diletto carnale, 
nella coiiuerfatione delle Donne, 
cominciò ad applicare il primo * 
fomite della lafciuia, alf amore di , 
quella giouinotta , e quella tanto 
più s’accendcua ad amarlo,quan- ' ^ 
to che vedeua corrilpondenza 
d*afFetto. 

L’età tenera però deIRvno , 
e dell’ altro , non li permetteua J 
altri piaceri , che quelli delle 
parole , c di qualche tocco di 
mano , e forfè come credo, quaU 
che bacio rubbato alla commo- 
dirà del tempo. Xutte l’hore che -1^ 
fi pcrmettcuano al Duchino di ^ 
"^trattenerfi con le Dame di Cor- ^ 
te, egli l’applicaua o ad impedire 
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il huorò* del éofeino sii il quale 
lauorava ella , o pure ad imbro- 
gliare il telaio portatile nel qual 
ricamaua ancora ricami di fera , 
o vero a ftarfi tra le fue braccia , ‘ 
e difeorrere di parole amoro- 
fette. 

La gelófia che Tuoi tanto reg- 
nare nelle Corti, c tanto più tra 
le Dame, quanto che la gelofia 
è veftita di Donna, cominciaua 
già ad entrare nel petto di mol- 
te ,e particolarmente di quelle, 
che fiftimauano maggiori di que- 
lla, fe non in bellezza , almeno 
nella nobiltà , e nell’ amore ap- 
preflb la Madre Regnante. Con 
tutto ciò nè il Duchino lafciaua 
d accarezzar Margarita , nc Mar- 
garita il Duchino. Anzi quanto^ 
più vedeuano Tinuidia attaccarli 
nel pecco dell’ altre, tantò-mag- 

"èiormcnce 


Carlo Go>Tz ag A,,ec. Q 
giormente s’accendeua ’^^amore 
ife’ loto cuori. 

Fùdcrto vn giorno alla pren- 
cipe(Ta,che il fuo figliuolo, era 
tanto dedito air afFctt^di quella 
'Donzella, che quali non pcnfaua 
a farli la croce j*con altra mano, 
che con quella di coteftà 'Dàmi- 
gclla. Ma la prencipefla burlan- 
doli di quelle parole , rifpofe a 
chi 'gli riiaucud rapportate , cht 
doue non v*e mdiiia L'amore e jinceroi 
fidànddlì alla femplicita dell’ età, 
non potendoli imaginare , che vn 
fanciullo ( come era in effetto ) 
di none anni , potelTe amoreg^ 
giare vna gioùinocta di limile 
età. 

Wra ancora in Corte al fcrui- 
tio della prencipelTa, la madre 
della Damigella Margarita, onde 
c che iitratc-eneuacon quella oc- 
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catione in così tenera età anco 
la figliuola. Quella Madrona era 
cosìfcalcra, che non glfmancaua 
altro che la poefia per efler quel- 
la Corife# del paftorfido. EiTa 
quanto piùvedeua qualche prin- 
cipio d'afetto , neir atti del Dup, 
chirio^verfo la figliuola, tanto più 
accendeua il fuoco , con infegna- 
re a quefta l’arte dell’ amoreggia- 
re, che intcndeua perfectiffima^- 
jnentc. 

Tra quefto mentre volle la 
PrencipeflTa ritirare il figliuolo, 
fuori della continua compagnia , 
delle Dame di Corte , con le 
quali fpendeuala maggior parte 
deH’hore del giorno , come già 
fogliono far le migliaia de’gioui- 
notti de* Grandi. L’affcgnò 
però vn’Aio di matura prudenza, 
dotato di tutte quelle preroga- 

tiue, 
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che fi ricercano per for- 
mare yn Huomo , degno di gq- 
uernare la pcrfona d*vn Prencipe. 
Qi^fto fù il Signor Marchefe 
Arrigoni, illuftre non meno nella 
nafcita , clic nell’ arcioni , 6c ab- 
bondante di varie virtù politiche. 
Tal carica fu da luìTiceuuta, con 
fomma dimoftratione d’afFcwo, 
ficuro di guadagnarci! cuore del 
fuo Prencipe , col {bruirlo in vna 
era tenera, e giouinile , per co- 
mandar doppo nello Stato, diue- 
mito il padrone regnante, benché 
le cofe fu ccedcffcro contrarie al 
fuo detìderio. 

Rocomandò particolarmente 
la Prencipefla al Marchefe per lo 
gouerno del giouinerto tre cofe ^ 
primo, cho procuraCTe di fargl^ 
imparar tutti gli efercitij caualle- 
rcfchi, con dolcezza, non già con 


i 6 - UAmoke di 
rigore , e con ogni forte di piJie- 
uoiczza , fecondo , che ftudiifle 
bene di conofeer la capacità del 
"foo ing gno,per non caricarlo-più 
di quel che pot^. (Te imparare , e 
fopra tutto che non Io forzafle a 
far quello , che non folTc di fuo 
guftq 5 & inclinatione , e per viti- 
ino Èli impofe, che non Timpedif- 
fe qualche momento di ricrea- 
rione, nella compagnia delle Da- 
me di Corte , particolarmente itr 
quella della Damigella Margari- 
ta, mentre quella fola conofceua 
il fuo humore. 

Paruero le fopradette infrrut- 
rioni al Marchefo , poco confa- 
ceuoli alla fua prudenza, perche 
giudicò che la Prencipefla lo cpc- 
defle pochiffimo inftrutto , in 
queir officio che gli racoman- 
daua , tanto più che nella memo- 
ria che 
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ria elicgli daua, non.v’era niente 
d*tftra ordinaiiò. Promefe con 
tutto ciò di fcruirc fua Altezza , 
e di non mancare a quella fedeltà 
frhf'cra naturale della fua Cafa, 
c particolare alla fua perfona. 
Non potè contenerli però di non 
rifpondere, che haurebbe feruico 
il padrone , ma che gli pareua 
bene più torto d’allontanarlo , 
che d auuicinarlo alle Dame , 
dalle quali non fe ne poreuano 
afpettare altre Icttioni , che di 
delicatezza , cofa contraria a’ 
principi de’ Ptcncipi , al che ripi- 
gliò la prencipeffajche la conucr- 
fatione delle Donne lecita , 6 c 
honerta, infegnaua a’ Grandi, il 
modo di conuerfar con genti^ 
Iczza , eli era tutto quello che ri- 
cercaua dal fuo figliuolo , e dal 
MarcJrefc. Cosi tacque quefto ^ 
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fenza replicar’ altro , che vna 
promeffa di far tutto quello 
che haurebbe comandato, Tua 
Altezza. 

Chiamò in tanto la Prencipcf- 
fa il Duchino , al quale comandò 
che lo douelTe riconofcere come 
fuo Aio , e guida della fua per- 
fona , efortandolo di non fde- 
gnarfi dVbbidire ad vno , che 
non Taurebbe comandato altro , 
che il fuo beneficio , gloria , &c 
auanzo. 

Il Marchefe riueritolo con- 
forme il fuo douere , e prefo co- 
miaro dalla prencipelTafe ne vfcì 
dalle ftanze , afpctcando che folli 
apparechiato il fuo apparta- 
mento , doue bifognaua far la fua 
refidenza. Fuori le porte della 
Sala , feontrò il Mgnor panizza 
fuo confidendilfimo amico, a cui 
* face 
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fece faperc ThOnore fattoli dalla 
prencipcfla, anzi gli raccontò le 
precife, e proprie parole , paffatc 
con la Padrona , particolarmente 
intorno a quel punto , che la- 
fciafTe andare il Duellino , a di- 
portarli alcune horc del giorno , 
con le Dame di Corte. Il Pia-‘ 
nezza conofeendo, che di quefto 
non reftaua egli ben fodisfatto, 
fi calò^fìeir orecchia, c gli diffein 
fegreto , Sìgmr MarchefeìUgatcj 
r Ajino doue vmlt il Pàdrone , e che 
i Lupi lo mangino. Quello fin- 
gendo di ridere gli rifpoife , Si-- 
vnot^ Pani^^^fon troppo vecchio per 
ipYofiiUrt del tempq^ e troppo giouane 
Hr fare il Roffiano . . 

Non reftò molto contenta la 
M argarita^della deputatiorie dVn 
ale Aio, pei lo goucrno del prcn- 
:ipe, Confapcuole dclhi fiia naca- 
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ra puntuale , &c inclinata fecondo 
il fuo credere, più tofto al rigore, 
che alla clemenza. Vero è che 
da fe ftefla , non haurebbe hauu- 
to giudicio badante, per la mi- 
norità degli anni , da diftinguere 
tal’ effetti nella perfona del Mar- 
chefe , ma effa parlaiia per la 
,i)occa della fua Madre. Con 
tutto ciò , fcontrando vn giorno 
il Duchino con detto Marchefe, 
riuolta a qucfto gli diffe , ( così 
indrutta dalla Madre) Goda dvna 
tale eletione Signor Marchefe , men-- 
tre comunemente fi flima dalla Corte^ 
che non poteua fuccedere in vn altra 
perfona di piu gran merito , per ejfer 
hen feruita fua Altezza, Rife quefto 
vn poco , conofcendo che tali 
parole , erano date prima det- 
tate , che dette , onde denden- 
dolc la mano , -gli modrÒ gran 
' fegne 
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legno d'aggradimento, &; in fatti ! 
godeua di parlar con quella gra- ; 
tlofa giouinotjta , Ch era affai ** .. 
piaceuole.nel difeorfó. V n.altro ^ 
giorno feontrando ancora nel < 
Cortile del Palazzo amendue , | 
quafi ridendo ditfe al Marchelc , 
Adejfo che il Fnneipe e tutto vojlro » ^ 

non e più mfiro. Il Marchefe fi ^ 
diede a ridere ancor lui , e toc- • ^ 
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capxdole il volto le riipofe , Beffa 
Signorina , il Duca e troppo giouine^ 
per ejjervojiroy che pero hi fogna con^ 
tentarli che fia mio. ^ Il Prencipino 
ripigliò fubito la parte della Da- 
migella col dire Sarò di quelli che 
faranno miei , volete voi che fa il vo* 
Jiro i dilfe altro la Donna, 
ma con vna profonda riuerenza, 
teftimoniò qual foife il defiderio 
del fuo cuore. 

Falsò pochi mefi doppo dcn 

C z ^ 
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clìiarato Aioil Marchefc,il buca 
di Parma , il quale fe n’andaua in- 
cognito in Venetia , ad ogni mo- 
do , iicm lafciò per qucfto la Du- ' 
chefTa di mandare qualche mi- 
glio fuori di Mantoa , il figliuolo 
con l’Aio , allincontrò del detto 
Duca. Ma perche rintcntione ■ 
del Duca, non corrifpondeua a 
quella della PrencipclTa , delidc- 
rando quefta di riceuerlo con 
tutti gli honori imaglnabili, &: al 
contrario noi permettendo quel- ' 

10 di paffarè che incognito, fu 
forza di trattenerfi per lo fpatio 
di più d’vn’ bora in vna aperta 
compagna,per difputar tale ccre- 
monia , onde li trouò non poco i 
incommodato il Duchino da* 
raggi del Sole che rigorofamente 

11 faccuano fenrire in quel mele 
di Giugno. Terminata la difputa 

fecondo 
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fecondo il gufto del Dùcale ricocr 
nato in ca(a il d achino, fi vide af J 
falito da vnà fcbricciuola,Ia qua- 
le accompagnata da vn gran ma- 
le di teda , perturbò non poco la j 
Corte, &: addolorò infinitamente ' 
la • madre. Vari rimedi furono ^ 
apparecchiati in vn momento, de’ : 
quali il Duca infermo, non inollrò t 

aIcun’ammiglioramcnto,per quel \ 
fuo male di tefta. La d amigella 
Margarita piu di tutti corteggia- 
ua il fuo letto , e bene fpeffo gli ' 
mctteua la mano nel fronte , di 

che Tinfermo mofttaua non poco " 

1 > 1 ^ < 

piacere,che pero entrata la prcn- 

cipclTa per vederlo , ( vero c che J 

non faceua altro che vfeire, &: ^ 

entrare ) e domandatolo come ì 

fi portafTc, gii rifpofe arditamen- ^ 

te , che mentre U Dsmigellx MaT- ' j 

gAriia -i lo teccaua con U ptamancy 

* ' i. . B 3 . ^ 
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ch'egli non fentiua alcun male. La 
Prencipeffa non hebbe difficoltà 
di crederlo, come quella, che s’e- 
ra accorta dell’ inclinarione del 
figlio , verfo quella {ignora,, onde 
gli foggiunfc lubito, oh henedun- 
é^ue , U faremo dormire con voi ffe il 
M arche fe voJlroAio lo tronera buono. 
Non può ( ripigliò fubito il Du- 
ellino ) trouarlo buono, perche egli non 
conofee il mio male. Il Marche 
ch’era prefente rifpofe a quelle 
parole , lo conofeo , e so che il w- 
Jlro male ha jbifigno d'ejfcr gua^ 
rito. 

In quella malatia, che durò 
quattro giorni, s’acccfero'maggi- 
prmente gli animi di quelli pira- 
mo, e Tilbe all’ amore, ad vno 
amore, tanto più naturale, quan- 
to che l’età non permetteua di 
farlo carnale, AlTilleuanel letto 

la Da-. 
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la Damigella dalla matina,ììno i 
alla fera , con vn ventaglio in t 
mano^cauando le aiofche,.che ^ 
fbgliono perturbar (opra tutto, J 
gli infermi. J 

Guarito di quefta infermità ^ 
l’itifermo , ritornò a* (uoi eferci- ^ 
tij, alli quali moftraua poco indi- > 
natione d’auanzarfi molto oltre. ..i 
11 Marchefe s’acGorgcua benidi- ^ 
mo 5 che infieme con gli anni , fi , 
moltiplicaua nel gioiiine lafFetro, 5 
che poitaua a detta Damigella, € 
fi diminuiua il defiderioj d’impa- 2 
rat quelle fcienze, che fogliono 1 
elTer rornamento de Prcncipi. 
Vn dopo pranfo la prencipefià j 
fpafleggiando nel Giardino con il | 
Marchefe, s’introdufTe a parlare i 
degli efercitij militari del figlino- ;- 
Io 5 parendogli di non veder in J 
lui alcuna cofa d’eftra ordinario , , 

B 4 


^6 J-’Amòiie Di 

• I 

rifpctto alla fua età , clic formon- , 
taua già gli anni qùattordcci,c nt 
domandaua la caufa all* Aio. 
Qjicfto Credendo che fua Altez- 
za j hautiTe qualche cattiuo pen- 
derò della fua diligenza , riceuè 
nell* interno del cuore, vn poco 
di mortifìcationc , ma però lenza 
jiioftrarc alcun fegno nel volto , 
coli prefe a dire. 

V.A. mi parla al prefente , con 
fcntimcnti vn poco contrari , a 
quelli che moftrò nel principio, 
quando mi fece la grada di dar- 
mi il goucrno della perfona del 
Signor Prcncipe fùo figliuolo» 
Airhoramiracomandò diferuir- | 
mi dVna maniera temperata, nel j 
fargli imparar gli cfercitij , &c 
adclTo crouaftranojchc egli non ì 
Ibrmonta la fua propria natura, 
anzi le Iteffc lue forze. Non hò ^ 

ftimato 
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ftimatobenc di preterir gli ordi- 
ni di V. A. in vna parte di ciò che 
nnmpofc, ma a dire il vero Scre- 
niffima Signora , fe non haueflì 
confidato alla fua benignità , e 
fpingercvn poco il paffo più in- 
nanfij col ftiinoiarlo bene Ipoflo, 
e quafi conftringerlo ad abbrao 
Giare gU efercìeij niceirari al fuo 
decoro, certo che non faprebbe 
quello che sa , il che non è poco , 
benché paia poco all* Altezza vo- 
ftra. Egli caualca co così Icgiadrc 
manie re, che fpeffo fpeflb,accom» 
pagnando infieme la deftrezza 
del braccio, all’ agilità del corpo , 
ne porta l’anello, ad onta de* Ca- 
ualicri più efperti. Nello fchcrmi- 
re, maneggia mediocrcmeiue be- 
ne la fpada, e per lo ballo V.A.ne 
può giudicar meglio di me. Nelle 
lingue, Latina , e Francefe , non 
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moftra grande inclinatione è 
vero j con tutto ciò non lafcia 
d’ihtendere quefta, c di dir qual- 
che parola dell’ altra. Mafe l’Al- 
. rezza fua mi concede di dirla 
come la fento 5 dirò che fc la Da- 
migella .Margarita fofTe il Mae-! 
ftro del Prcncipe , che le fcienze 
, Tcntrarcbbera molto maggior- 
mente nel genio, perche mi pare 
che fpende più tempo ad amo- 
reggiar quella , che a lludiar le 
Jettioni. 

Tra quello rfientre , fopra gi- 
vnfe il rreacipe al quale riuolta 
la prcncipefla gli domandò sera 
•vero, ciò che l’haucua detto il 
Marchclc, alla cui domanda rit- 
|)olc , che non focena, confìrmare con 
la lingua , quello che non gli era flato 
eommunicato nel cuore. 

■Haurebbe la rrcncipelfa paif^ 

= ^ lato 
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'‘aro oltre nelle domande 5 ma fo- 
)ra giiinfero lettere eftra ordina- 
ie di Venetia, le quali lette ^ (ì 
liede a confultare le materie 
:ontenute con il Marchefe^effen- 

10 folitadi fcruirfi delle confuìte 

11 detto Signore ,-in cali di molta 
mportanza. 

Crcfceua di giorno in giorno 
prcncipino, nontanto negli an- 
i, quanto che nell’ amore con la 
amigclla Margarita. Cadoraiia,^ 
L riueriua, la rifpettaua, e pareua 
'elTer fenza anima , quei mo- 
lenti che non gli veniua permei^ 
> di vederla , anzi di goderla da 
cino. 

Ogni vno sa che i giouini p ren- 
pi, vengono ordinariamente de- 
ìerati dalle Dame principali de* 
ro Stati , non che dalle più bel- 
, Oc ordinarie, e ciò per haucr 
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rambitione di conceder grafie a 
Cjuefto, & a quello. I Genrirhuo- 
niiniprencipalijnon folo chiudo- 
no gli occhi , fingendo di non ve- 
dere quello che vedono, ma di 
più bene fpeflb tengono a gloria 
di feruir di mezani d’amore , per 
non dir RofEani delle loro paren- 
ti più prolfime* Non credo però 
che mai alcuno fia ftaco tanto 
defiderato da Dame , come il 
Trencipe Carlo. Molti Caualieri, 
faceuano feftini a quefto fine, per 
introdurlo a vedere le loro mo- 
glie, e figliuole. Ma, con tutto ciò 
tutti fi trouauano ingannati, per- 
-che il prcncipe,guardaua le Da- 
me con modeftia, eccetto la fua 
diletta Margarita , che vedeua 
con lafciuia , c che non Thaureb- 
bexambiato per tutte le Dame 
del Mondo* 


Nella 
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Nella ftanza della inadrè di % 
Vi argarita,fi porraua molto fpeflo 1 
il Duca 5 { non lo chiamerò più ^ 
Duellino , perche lo veggo in vna • 
età di dieci otto anni jperpaffar | 
feco il tempo , così la figliuola | 
raccarezzana , e la Madre Tadu- 
laua. Anzi il più delle volte 
quella , gli lafciaua trallular foli ' 
fu il letto, andandofene ella fuori 
Ja ftanza, e portando feco , la 
chiaue. Va giorno feontrò il 
Duca la Damigella Margarita , 
e la Madre , che fpafieggiauano,* 
fenza altra compagnia, nel bofeo 
del Giardino Ducale , andato 
come fi crede appella in quel I 
luogo , perche era ficiiro di feon- J 
trarle. Il Duca fù quello che j 
parlò il primo , dicendo alla figli- 1 
uola che andaua inanfi quelle 
parole', Signor^ j9$n vv/itc trofeo 
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ntl i/ojco perche potrete perder li w- 
’ Jlravergwua , la Madre che noti 
la cedeua di finezza a qiialfi- 
voglia altra Dama, rifpofe fubico. 
Vaie che vn Prencipe li trout , non 
[ari gran male ^ ripigliò pronta- 
mente quello col dire , Pren^ 
cipi e meglio dar di htisna veglia , 
,, che il lafciarfì ruhbare per forza,. 
JB' vero ( foggiunfela Donna) mà 
però le co [e ruboate fon pili fàporofe ^ 
€ jegrete, Prefe in tanto per la 
mano il Prencipe la giouane , 
e ritornò afpalTcggiar fcco den- 
. tro il medelìmo bofeo , licen^ 
; tiatafigià la Madre , che volen- 
tieri fe ne ritornò in Palazzo, 
contenta d’Iiauer crouato vn tal 
rancontro, c di lafciar la figliuola 
in tal compagnia. Stettero in- 
fieme quefto giorno , più di tre 
horc > ma non li sa quello faceP 
i fero, 
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fero , vero è che furono fcontrad 
da vn Gentiriiuomo di Corte , 
edavna DamigellA , che ancor 
loro s’amoreggiauano infieme , 
c quefta difle fchcrzando alla 
Margarita, voi Jie/e ben rcjft ? Non 
tanto che voi ( foggiunfe l’altra , ) 
òL haueua aperta la bocca per 
dir non sò che aitilo , ma il Pien- 
cipe rirpofe ancor lui , Per (fuejlo 
cerchiamo il frefco , perche hahbiamo 
caldo. Gosì fe ne ritornarono 
tutti infieme in Palazzo , & il 
prencipe accompagnò la Dami- 
gella Margarita fino alla ftanza ' 
dalla Madre , alla quale diffe , 
Ecco qui la voflra figliuola , tal quale 
voi mi l’hauete lajciato. Ma quella 
gli foggiunfe , credo l'Altezza fua, 
perche e Prevcipe.j. 

Già cominciaua la Sig. Mar- 
garita, à moftcar non pochi fegni , 
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' d’aiittorità Ibpra Tanimo ,del : 
; Duca> il quale non faceua alcuno 
f fcrppolo di fommetccrfi alla faa 
volontà. La prcncipclTa , nè 
f moftraua di riceuer piacere , nè 
difpiaccre d’vna tal’ ainiciria y. 
non difpiacerejperche conofccua 
benifTimOjChe il figliuolo, o d’vna 
. maniera, p d’vn’ altra, bifognaua, 

, r fcguire i piaceri dclfcnfo, eflen- 
‘ do ciò quafi in vfo a giouini 
prencipi , non piacere, mentre 
conofcendo la natura di qucfta 
Damigella , dubitaua che non 
: rendcflTe il figliuolo troppo la- j 

iv fciuo. Chiudeua gli occhi ad 
ogni modo , in tutto ciò che ve- 
• deua , anzi vn giorno fi mefe a 
; (piare le attieni dell’ vno , e deli* 

^ altra, ma non vide altro che certi 
fegni efteriori d’amore. 

: In quefta prencipefla però , 

non 
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non regnauano quei penficri, che - 
habbiamo veduto regnare in 
tante altre , le qualt pcr obligare 
i prencipi loro figliuoli , a non 
maritarli fi predo, perreftarea 
loro raùttorità di comandare a 
lor piacere , c per non haueré 
compagne in Corte ^ fi faceuano 
lecito di fcruir quali di mezane 
a’ defideri del fenfo , de* propri 
figliuoli, procurandogli ramicitie^ 
d’alcune Dame , fopra le quali 
quefti non haueuano ancor porto 
gli òcchi. Al contrario quella 
buona prencipefla , temeua che 
incatenato il giouine prcncipe in 
qualche amore, fi feordafle della 
necelfirà di maritarli, o al meno 
l andaflì allungando , come in ef- 
fetto , ne arriuorono in certo 
modo gli effetti. Ma perche la 
Corte ifufurraua grandemente 


36 


'L’Amore di 


deir amore di qiicfti due perfo- 
naggi , la prencipeffa ne tenne 
varie confcrtnze , e difeorfi c-on 
il Marchefe Arigoni, il quale non 
folo contrariaua all’ opinione di 
quelli ) che trouauano bene di 
lafciar libero il Duca , feguire i 
giouinili amori , con quefta 
Donna , ma di più fi sforzaua a 
più potere d’impedirli, col cercar 
mille intoppi , e ditola caufa che 
ciò lofpingeua. 

VJera in Màntoua vnà vedoua 
delle principali di quella Città , 
la quale haueua vna figliuola del- 
le più belle dello Stato. Quefta 
che non era molto ricca di beni 
di Fortuna, viuewa alla nobile, ma 
non già alla grande. Il Marche- 
fe amaua tanto la vedoua ma- 
dre, che bene fpcflb fe n’andaua 
a traftularfi feco co’ diletti car- 
nali 3 
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nali, e quefta che la vcdcira di 
buon cuore , lo lafciaua fare > 
.fenza mai domandarli alcun’ in- ^ 
tereffe , pretendendo di guada- 
gnar la grada del padrone per la 
figliuola, mediante la copia che 
faceua di fc ftclTa al Marchefe. 
Ometto Signore che non era in- 
grato, a’ benefici riceuuti , s’era' 
rifoluto di pagar gli traftulli d'a- 
more, col farfi mezano d’vn’akro 
amore* Gli pareua vn ottima, 
c buona occafione , di procurar 
i’amicitia del Duca , alla figliuola 
della vedoua , acciò che fi,mo- 
ftrafie bene merito del Padrone, 
col procurargli vna tale bellezza, 
e benefattore della vedoua, con 
Tintrodurla alla grana del Pren- 
cipe. Ma perche vedeua , che 
quefto era inriufcibile , fenza 
prima diftornarlo dall’ amore 
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della Danìigellà Margarita ^ 
cercò tutte le maniere pofTibili, 
per vna tale intraprci'ajcon rutto 
ciò tutti i fuoi tentatiui riufei- 
uano vani, mentre il Duca, guar- 
daua tutte le Donne tanto mari- 
tate, che vergini , con vna certa 
ii^diferenza , che non haueuano 
.oteafione d’entrar in gelofia le 
brutte , con le belle. Solo Mar- 
garita era la fauorita , e Tamata , 
mentre quefta era in compagnia 
del Duca, benché vi folTero ftate 
cento Dame più belle , queftó 
non traftornaua gli occhi per 
guardare alcun’ altra. 

Volle il Marchefe condurre vn 
giorno il fuo Prencipe nella Cafa 
di quefta vedoua, credendo che 
alla vifta della figliuola, s’intene- 
rirà il fuo cuore adamarla. Ordi- 
nò per quefto alla madre vedoua, 
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che douèfle veftire con vn libico 
gratiofo , la fila figlia , e Tin- 
ftruifle nc’ vezzi Donncfchi. Ma 
il Tuo difegno andò^a vupco, per- 
che quantunque efifo Marchefd 
lafciafie il Prencipe, con quefta 
giouine 5 per lo fpacio di più di 
due bore, in vna Csimcra Ioli , an- 
dato egli con la vcdoua non sò 
doLie , con tutto ciò , non aprì 
mai bocca il prencipe, ne ftcfe 
braccio per toccarla, o per dirli 
alcuna codi faceta, e contrario ali* 
honeftà , reftata la giouine più 
torto mortificata che contenta , 
mentre con tutti i fuoi atti lafci- 
ui , non feppc rimuoucrc vn cuo- 
re ad amarla. Cofa che afflige 
molto il cuor delle nonne. E 
veramente qual mortificatione 
maggiore , quanto che defidera- 
rc dVlTcr’ amata, c non trouare 
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chi Tami. Parlo dVna Donna, per- 
che cale fpecie brama di vederfi 
vagheggiata dagli huomini. 

S’accorfc il Marchefe , che 
poco , o nulla s’cra moftraco di 
tal compagnia concento il Prcn- 
cipe,onde nel ricorno in palaz- 
zo, gli Tandaua lodando, con tan- 
ti elogi, che vn Marino non ne 
haurcbbc fapuco inucntar 4'^" 
uancaggio. 11 prcncipe fingeva 
di non incendere il ciuco, ma mo- 
leftaco a dire illuo parere intor- 
no alle bellezze di quella fignoray | 
così rifpofe , Signor Marche/e c ajfai j 
heUa^per vai che U vedete ognigiorm^ 
mn non per me^ che ?ion U vedo mai. 
Replicò Pubico Palerò, Bif gnacht 
V.Ada vegga allo (pej]o dunque , per 
parerle più bella ? Rifc il Prencipe,' ^ 
c così ridendo foggiunfe ^ Se U \ 
vederi vn'ahra volta , miparebb^ 
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ftu brutta ? Arrabiaua di cucco 
ciò 5 in fe fteflo'il Marchefe, 
c canco più perche fconcrando 
per ftrada , mentre parlauano di 
Cai maceria, 1 a Damigella Marga- 
rita, fi voltò il Prendpe verfo di 
lui dicendoli , Ecco la Signor CMar-- 
eh e [e U he /la tra te beUe. 

Moleftaca incanto la Prenci- 
pefla 3 da non so che raggioni 
politiche , fuggerire forfè dallo 
ftclTo Mai che fe , rimandò la Da- 
migella Margarita in Calale , in- 
fienae con la 4 ||ladre , ma però 
con tutti glihonoriimaginabili, 
c particolarmente con la fperan- 
zadi volerla maritare bencoflo, 
^ome già feguì dopo qualche 
tempo il matrimonio. 

Non moftrò per quello ilPren- 
cipe di riceuere alcun difgufto in 
apparenza , ma prudentemente 
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nafcondeua il fuoco , forfè per | 
leuar ogni fofpetto di quelli che i 
pailauano. 

V i furono moki , che credet- i 
tero fermamente , che fin all’- 
hora il Prenci pe non haue’ua 
liauuto alcuno comerciò carnale 
con quefta Donna. Ma chi pc- 
necraua più al viuo , nelle cofe ■ 
d’amore , credeuà il contrario , 
non (limando pofiibile che l’amo- 
re d’vn prencipe folli così ritenu- 
to in fegreto, c per me non so co- | 
me fia polfibile il caldere che vna 
giouancjche nondefideraua al- 
tro, che la gratiadel padrone, dc 
vn padrone il quale non cercaua 
che le fodisfationi di quèfta gio- 
uinc , foffiro così fobri, negli (li- 
moli d’amore ? Al prencipe non 
mancaua il defiderio , nè alla 
Donna la volontà. La giouencù 

dell’ 
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deir vno , e dell* altra gli ftimola-r 1 
ua, la commodità tanto propin:^ 
qua gli fpingeua-, in fomma ogni^ 
cofa corrifpbndcua ai. loro amo- 
ri, enoi crederemo che due corpi ] 

fimili dicellero Patcrneftriy men- , ; { 
tre ftauano infieme ? Io non lo 
credo , che Io creda chi vuole. 

J?rima che la Damigella Mar*^ * ; 
garita vfciffe di Mantoa , il Du- 4 
ca fi trattenne feco in lungo rag- 
gionamento , nel quale fù vifto ' 
piangere , da vna Camariera che ’ 
rofferuaua, più di due volte , cosi } 
licentiatofi.le diede parola, che' i 
la vedrà quanto prima, in Cafale, 
ma che precederanno le lettere, 
prcfe ella vn poco d’animo, già ■ 
che era languidojpcr il difpiacere 
che riceucua di quefta partenza, ^ 
c fiipplicò il Prencipe a non man- : 
care diYauorirla con due righe ^ 
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almeno vna volta il mele,e le prc- 
cife parole delle quali li fcruì per 
fupplicarlo furono 
Alterami fauorirÀ di fcriuertni ogni 
me ft, mi dark vnP aradi fo ogni gior- 
no. A quello dire il Duca gli 
ftefc le braccia nel collo , e rab- 
bracciò con gran tenerezza d’af- 
fetto dicendoli, Andate adegramen- 
te vi amaro femore a dijpetto del Dia-- 
nolo. 

Appena quella giunfe in Cala- 
le, che il Prencipe, e per fodisfare 
agli llimoli del fuo fenfo,e per ^ 
contentare al ^defiderio della fua 
amata , le feriffe il prefente fo- 
glio. , ‘ 

margarita MlOCVOREy 

E cco la prima lettera che JerittOy 
con vna penna piena d’amorCf 

la dri:^ 
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la dri^ a voi che Jiete il primo 
Idolo del mio petto. Quanto la 
vojlra lontananX^ mi dtj^iace > 
Jallo cjueflo cuore y il quale penjx 
più a voi y cheap JìeJfo. Mongiuj 
roy perche le parole de’ Prencipi^on 
hanno hifogno di giuramento per 
far fi credere y oltre che f^ero darui- 
ne proue così viue y che voi fiejjay 
non faprete defiderarne maggiori, l 
■ Bramo di papere l'efito del vofiro 
viario y come vi portate dopo il w-’ 
torno in cafa y e fe amate il vo^ 

firo. 

Carlo. 

Q uefta lettera fu conlìgftata 
ad vn rncffagiero , inaiato 
dalla Corte di Mantoa,al Go- 
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: uernatorc di Cafale , con ordine 

• cfpreCfo , di non 'confignarla in v 
altre mani , che in quelle di co- ^ 
lei a chi era indrizzata. 11 giubi- 
y lo di quella Donna, nel riceucr la# 
lettera fu fi grande , che nella 
prefenza medefima del Mefla- 
3 giere, la leffe tre , o quattro vol- 
^ te , Tempre ton vn volto ridente , 
c con atto quali di volerla man- 
3 giare, per conferuarla nel cuore. 

3 La madre non era in cafa , ma fo- 
3 pra giunfe’, mentre ella parlaua 
^ con il Meflaggiere , al quale do- 
'mandò più e più volte del porta- ^ 
mento del Duca , e fopra tutto in i 
che cofa paflaua il tempo, e le ve- i 
. dcua qualche Dama, con familia- 
[ " riti amorofa, ma in quello mah-. 
fr ^ «aua , perche ad vn’ huomo ordir 
r nario, o fia porta lettere, che non 
V (laiJiain Corte, non fi dóueuano 
. V " doman- ' 
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domandar tali quefiti , vero è 
ch’era degna di efcufa , perche la 
lettera Thaueua pofta ne* deliri 
amorofi. Ritornata dunque la 
madre , diede ordine che fi daflb 
di far collatione al Meffaggierc , 
& in tanto lefle la lettera con la 
figliuola , e confultarono inficine 
la rifpofta , che domandaua det- 
to Meflaggierc , ch’è quefta ap- 
punto. 


serenissimo KRENCIPE. 

\ 

Q Vanto la Ietterà àtU Alte::^- 

X* fùtty mi confolafjè y non è , 

Jàctie d^licarlo al cUore. Mi . 

pLrei injuperbita m me Jlejfay nel 

leggere tali , e tanti dimojlrationi ' 

inetto yfenon conojcejji la fùage- ‘ 

nerofità > inclinata a fauorire con 

C} 


/ 
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martore ardore , a quelli y che con ' 
maggiore y e profonda r inerenza cer-. ' 
cono di fluirla. Può y.A. glori-- | 
arfi d’hauer Sudditi più capaci y e 
più degni i ma non più atìèttionati 
di me al fuo feruiggio. L'hò 
giurato tutta quella fedeltà , e fèr- 
uitùy che può vjcire da vn Sejjo co-, 
me il mio. Sta aV.A. di doman- 
dare yt^ a me d’ubbidire. Ma 
dubito che l'Alteiq:^ fua y non farà 
tanto prodiga di comandi ^quanto io , 
liberale dì iibbidienTia. Il mio 'viag- 
gio riufcì fortunato , con tutto che 
fojfdiuifa in mcfejfa pmhe mcn- . 
tre con li pajf rtì auuicinaua per 've- \ 
der Cafale , con lofpiriio penfauo a 
quello che haueua lajciato in Man- 

tdua • 


Carlo Goi^zagAjCC. 


Sogliono i Duchi di Mantoa 
due 5 o tre volte Tanno ^ portarfi 
in Caiale, per vifitar quella Piaz- 
za tanto confiderabile , c per lo 
iìto così forte , e per effer Capo ^ 
del Monfcrratojalmeno di quella 
parte , che pofTèdono detti Pren- 
cipi. In quefta Città dunque il 
Duca s’era rifoluto di far la mag- 
gior parte della fua reiìdcnza> 
forfè fpinto più dalT amore di 
quefta Donna , che dagli intereffi 
policici* del fuo Stato. An»i 



Vi SeYemJJIma ' ■ 

" j Humiliflima $chiaua'Cf. 

Margarita. 
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quando vcniua coiiftretto <Ia ne- 
gotij particolari,, di ritornarfenc ^ 
in Montoa , lo faceua con tanta 
ripugnanza, che non farebbe pof- 1 
iibile. il crederlo. Procuraua però 
di coprire con belle maniere 
quella renitenza del fenfo , col 
dar la colpa alf Aria, onde folcua | 
dire bene fpeffo , che l*atU di | 
MdntouA^eràvn urUdaFràti ^ md 
quella di Cafale , v» aria di Frencifi. 

E veramente conliderate le'qua- 
lità^ di quelle due Città rifpetto i 
alla falubrità dell’ aria , il Duca 
haueua raggionedi dodar quella 
di Calale , e di bialiraar quella di 
Mantoua , già che Tvna è piu che 
buona , e falera più che peilima. 
Beif c vero che là 4 oue i Pren- 
cipi fono ' , Taria fi purifica a 
forza. i 

Tutto ciò che il Duca frattaua 

in Man- 
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in Mantoa , ruifciua con finiftri 

\ 

auuenimenti, & al contrario tutti 
fortunati fi faceuano vedere i 
trattati ch’egli maneggiaua in 
Cafale. Mal di tefta , doglie di 
ftomaco , &c altre infcrniità , fbf- 
friua il Prencipe , o almeno daiia 
ad intendere difoffrire , mentro 
ftaua nella fua refidenza mag- 
giore di Mantoa , ma in Cafale 
non fi lamentaua mai d’alcun 
male , benché folli veramente 
malato. Onde quando gli fopra 
giungeua qualche febricciuola> 
o altra indifpoficione > daua Ift. 
colpa a quel rtfiduo che gli AUAnzauca, 
di Muntod- 

Pofledono i Duchi di Mon- 
tona in Cafale > vn Palazzo di 
Villa V difeofto dalla Città vn 
picciolo miglio 5 nomato 
gmta , che lèrue a loro di diporco 

c s _ , 
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neir EB. Che però vn Medico ' 

Mantoano,che fapeua bcni^imo, 
rinclinatione del Duca , verfo 
Tamore della Signora Margarita, 
e conolcendo che tutto il fiio 
male di Montoa , era vna fpecie 
di febre amorofa , gli raccordaua 
allo fpcffo laria falubre della i 
Margarita di Cafale. Anzi ap- j 
pena veniua mandato a cniamare 
per vifitare fua Altezza , che an-- 

tcponeua air infermo 1 aria della ^ 

Margarita , e di quefto auifo , | 

jiioftraua rammalato , forfe non 
malato , non poco piacere. | 

Quanto rincrefceffe a quefto i 
Prcncipc la dimora in Mantoa, c , 
quanto piacelTc la ftanza di Cala- 
le fi può giudicare, dal modo 
ftcfib di viaggiare , ch’egli vfaua 
dair vno, all* altro luogo , mentre 
quando partiua da Cafale per an- 
dare in 
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dare in Mantoa, andana con paffi. 
di .Tartaruga , ma quando di"^ 
Mantoa yiaggiaua in C^kfale , li 
pjrcftauarali dall* Aquila. Pare- 
via Prencipc nell* andar da Cafale 
in Mantoa, ma di Mantoa in Ca- 
faleMe(Taggiero,o ftaftcttaeftra- 

jordinaria.- ^ 

, . Li diporti, o pafla tempi del 
Duca , mentre tratteneua in Ca- 
fale non erano grandi , a vifta de- 
gli Huomini,perche il fuo piacere 
■maggiore , li reftringeoa alle fre- . 
quenci vifitc della Tua diletta 
M argarita , la quale il fapeua così 
bene vezzegiare , accarezzare , e 
adulare, che trouaua momenti le 
intiere giornate che feco fi trat- 
teneua. Madavnagiouane, bel- 
la , inftrutta da vna madre al 
quanto vecchia , e che nella Tua ^ 
giouentù haueua fatto piu di 

C 6 " 
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quattro piaceri a diuerfi Francefi, 
nel tempo che quefti erano (lati 
in Cafale , non il poteua fperare, 
che vn cfito di piaceuole,e fortu- 
nato amore. 

i \ • 

La Cafa Hi.'quefta Signora, era 
viemó alla Piazza Caftello , & in 
"vna ftrada delle più belle della 
Città , nella quale fbleuano rau- 
narfi i giocatori , per giocare al 
•pallóne. 11 Duca che giocaua po- 
co, o niente iuMantoa, fi diletta- 
uà non poco d’cfercitatfi in tal 
giuoco in Cafale, forfè per farfi 
conofeere dalla fiia cara , agile, e 
lefto. Ma però riufeiua il con- 
trario , perche ftaua tanto con i 
gli occhi fiffo , verfo la fineftra , 
nella quale s’affacciaua la fua 
Margarita , che non toccaua di 
ere volte vna il ballone. ' 

£ca (;ofà curioià il Vedere , gli 

atti,. 
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atti 5 & i gefti , che faceuano in- 
fieme quefti amanti , e con gli 
occhi, e con il tifo, e con le mani, 
cofa che fuegliaua in tutti la cu- 
riofità di vederli, & in fatti erano 
più quelli che andauano per cre- 
der amoreggiare il Duca alla fua . 
amata , che non già quelli , per 
la fola curioficà del giuoco. 
L’altre Dame arrabbiauano di 
gelofia , e particolarmente vna 
' Nipote del Prefidente Natta , la 
quale ftimandofi molto più bella, 
della Signora Margarita fua pa- 
rente , haurebbe voluto, haucr 
parte anco nell’ amare del Duca, 
c tanto più arrabbiatia , quanto 
che vedeqa pcrfo il tempo che 
fpendeua nell’ abbellirli , mentre 
con tutti quefti fuoi ornamenti 
vani , e ferainili, non poteua, gua- 
dagnare , nè meno vn bcllu) 
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fguardo dagli occhi dei Prencipe, J 
fuo Signore. 

Haueua il Duca ordinato , che 
fi portallero alcune Tue camicie, 
nella Cafa della diletta fua Mar- 
garita , onde non fi tofto im- 
pugnaua il bracciale , o faceua 
due,o tre fpafleggiate nel giuoco, 
infieme con gli altri giuocatori, 
che fe n’entraua nelle ftanze di 
quefta Signora , per cambiar di 
camicia, bifognando agli altri a 
loro mal grado , d*afpettar’ otio- 
f a mente le hore intiere , per finir 
la partita, e qualche volta doppo 
due hore , d’alpettatiua, il Duca I 
mandaua loro a dire cht finiflero 
il giuoco. Vn Gentir huomo 
Francefe , che fi rancontrò vn ! 
giorno non fb come, a giocare col 
Prencipe , difpiacendoli d afpec- i 
tar tanto ( iècondo roidinario di • 
^ quefta 
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quella nationc ) detto Prencipe 
ch’era andato conforme il folito^ 
a IcHarlì il fudore di do(ro,di(Te aa . 
vn fuo camerata , fe il Duca di 
JdantouA comandar a ^coipt fi dicevi ar^ 
mi Imperiali , in fauore di Spagna^ la 
ZjOmhardia farà nojlra , perche 3 perde 
più egli tempo a ca^hiarfi di camicia , 
che i Francefi a guadagnare vna 
Città. . 

Ogni vno potcua facilmente 
accorgerli , & in fatti s accorge- ^ 
ua 3 che quello che faceua quello 
I^rencipe , il più delle volte , non 
era bifogno , ma pura fantafia 
amorofa, di sfogar con qualche 
bacio, certi llimoli fcnfualÌ3chc 
fc gli acccndeuano , con quelli 
atti che la Tua cara gli faceua 
dalla fineftra. 

E tanto più quello era da fof-. 
pcttarc, perche , la Signora Mar- 
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garita, non fi moueua mai dal 
falcone , mentre il Duca giocaua 
in ftrada> manon fitofto quefto- 
entraua in fua cafa per cambiarìi 
di camicia , come diceua, ch’efTa 
entraua dentro, e non prima fi fa- 
ceua vedere nella iineftra, che, il 
Duca comparifie in firada. Chia- 
ro inditio , che tutto ciò era , o 
vna fintione , per godere la fua j 
Diua , o vna neceflità ricercata, , 
per farli vedereda qucftaja qua* 
le fe^za alcun dubbio era quella , 
che gli leuaua,e metteua la cami- 
cia, fu il doflb. 

Si proeuraua in tanto con ogni 
sforzo poflibile , dalla Madre , 
e dal Ducav, a cercar marito alla . 
Signora Margarita , nè quefto fi 
faccua per mancanza di preten»- 
denti , perche era ricercata da 
molti, nemmeno , per vòlerfcne 

fpr^ 
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fpropnare > e perdere il Duca 
l’affetto , e la Madre la figliuola^ 
ma più^ofto per coprire col raa-^- 
trimonio, la vergogna che hàu-’ 
rebbe pofluto riceuere , tra pari 
fuoi , doppo qualche mouimcnto 
di ventre , per non dir graui- 
danza, effendo più che vero , che 
molti mariti in Italia , fcruono 
per far’ ombra all’ impudicità 
delle lor mogli , mentre vna 
Gentil Donna non maritata , 
benché goduta da vn Prencipe , 
non lafcia per quefto con il ' 
tempo di ftimarfi meretrice , Se 
al contrario vna Dama maritata, 
quantunque impudica , farà te- 
nuta bene fpelTo honorata , dalle 
Dame fue ^ari. 

La Cafa della Signora Marga- 
rita , non haueua però raggione, 
di guardar Thoneffo , con tanca 

■ \ 
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fottigliezza , perche oltre quello 
che la Madre iiauca fatto con 
Spagnoli e Francefi , e quello 
che forfè faccììa , la fua Sorella 
primogenita , chiamata la Con- 
tefla Lodouica , ch'era riì^afa vc^ 
doua di frefco , e con ah quanti 
figliuoli 5 elcrciraiia il meftieri , 
ch’elercitano le Corteggiane de* 
Mercanti , cioè che fi danno in 
preda a quelli che ofFcrifcono il 
più. Bcn*èveroche vnFrancefe, 
la godcua, fenza dirli vi rwgratii^y 
mentre lei era così innamorata 
di coftui , che lo pregaua fpeflb 
fpeflb , per fcotolarJe la pelle, on- 
de eflendo fiato quefto forzato 
da’fuoi interefli , e. da quelli del 
fuo Efercito nel quade era offi- 
ciale, di ritornarfene in Francia, 
la pouera donna , reftò tanto 
fconccnta, che riprefe il fuo abito 

nero. 
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nero , che\haueua già lafciato , 
e farebbe ftata addolorata an- 
cora gran tempo , fc vn Conte di 
Cafale ifteCfo , giouine , e gagli- 
ardo , non foffi entrato a tenere 
il luogo del Francefe partito. 
Ma quello che più importa , e 
clf è più curiofo , che la Gonteffa 
Lodouica,con la fperanza di fpó- 
far detto Conte , mediante faut- 
torità del Duca procurata dalia 
fua forella» Margarita , gli la- 
feiaua tutta la libertà che hà vn 
marito fopra la moglie , e non 
tralafciaua cofa alcuna per com- 
piacerlo , benché lo fcandalo era 
COSÌ grande , che lo fteflb 
Vefcouo s’era rifoluto di proue- 
derui con f efcomuniche. Il Con- 
te fatio già di quefta Donna , co- 
minciaua poco poco ad alloiitar 
narli , che però accortafi effa , 
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cereo il modo di trattenerlo, on- 
de pregò laibrella , a volerlo fare 
obligare da Tua Altezza a fpofar- 
la;“ Ma quefto buon Conte fi 
burlò di tutti , & alle perfuafioni 
del Duca> rifpofe arditamente, 
c^e i Conti in Cafde non foleuano 
Jpofdt Puttone. 

Così quella poucra Gontefla , 
vedendoli dclufa , e lontana di 
quel defiderio che haueua di fpo- 
fare il luo Drudo , fi rifoluè di 
metterfi il cuore in tipofo , e di 
non caminar più per hi ftrada 
della violenza fecondo pretende- 
ua la forella, che voleua ponftrin- 
gere il Conte, con Tauttofità del 
Duca , e della giuftitia a fpofarla 
a forza , la qual cofanon farebbe 
mai riufcitaj perche quefto s’era 
dechiarato più volte con i fuoi 
amici , che voltUA fitktojio mofit dn 

CahaIÌ€ìo 
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Caudtero , che vmere da cornuto. 
Onde la ContcCTa defiftendo dal- 
la violenza, prde Tarmi delle pre- 
^ ghiere , e de’ vezzi, accarezzan- 
do il Conce a più potere. Ma 
I quello ch’era ben capace di com- 
poner Romanzi > canto era prati- 
co delle furbaric Donnclche , fi 
leruiua del luogo , e del cempx) , 
che in buon linguaggio vu^t dire, 
che fi pigliaua certi bocconcini 
alla rada , e come credo tal vita 
egli mena fino al giorno pre- 
fente. ^ 

' y Con tutti quelli pochi di dif- 
honori, non mancauano di ve- 
nir parriti , alla Signora Marga- 
rita, e forlc per la ftcfla caùTa,che 
' la vedcuano padrona della gra- 
da del Prencipe. Ma il punto 
' ftaua, che quella Signora, per go- 
' der maggiormente la libertà del 
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fenfo , ccrcaua vn marito di (uo 
gufto , cioè vn Bànut vir o come 
dicono i Francefi, vn bon Homme^ 
che fignifica in Lingua Italiana 
granCog 

La Madre condefccndcua alla 
mcdclima opinione della figli- 
uola , acciò che quefta non ca- 
deffe tra' le mani di qualche ma- 
rito fantaftico, & in confeguenza 
effa veniffe a perdere , non fclo 
l’autorità che haueuafopra detta 
fua figliuola 5 ma anco la gratia 
delPrcncipe, che pretendeua di 
girare a fuo modo. Il Duca era 
ancor lui rifoluto 3 o di maritar 
quefta, con qualche huomo paci- 
fico 3 o fia Bonm vir, o di goderla 
tal qual la godeua. E perche il 
bifogno della Gafa Gonzaga , 
obligaua il Prencipe come vnico 
herede > e foftegno del Prenci- 

pato. 
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paro, amaritarfi ancor lui , la 
Madre acconfentiua al matrimo- 
nio della figliuola , acci() che 
maritato quello , non fcordalTe 
con Tamor della moglie , Tamor 
della Concubina , la qual cofa 
farebbe fiato molto più difficile 
di cercarli marito 5 fenza la gra- 
tia 5 che con la grana del Pren- 
cipe 5 e qiiefio ancora per la fiàfla 
raggione procuraua che foffi ma- 
ritata. 

Si ritrouauain Cafale,ncl tem- 
po che fi criuellaua il modo di 
maritar quefia Donna , il Signor 
Conte della Rouerc , natiuo di 
Sauona , e difcendentc di quella 
Nobiliffima Famiglia della Ro- 
uere,cioè del proprio ceppo, del- 
la quale nacquero Siilo quarto, c 
Giulio fecondo ambidue Ponte- 
fici celebri. La natura di quefto 
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Signore , era veramente corri- 
fpondente a’ defideri del Duca , 
della Signora Margarita, e della 
Madre , che vuol dire , inclinato 
a lafciar fare. Amaua egli la 
quiete , &c odiaua molco gli ftre- 
piti , e con gran ^difficoltà prati- 
caua quelli che non conofceua 
dilungo tempo. , Con tutto che 
non foili ftato huomo di grande 
ftudio nella Tua giouentii , non 
lafciaua per quefto di dir raggio- 
ni fode , e politiche , in diuerlc , 
occafioni , &: in fatti era più 
habile , e capace nell’ intelletto , 
di ciò che pareua nelle parole. 

Patena Tintentione di quefto 
Signore , vn poco aliena dal ma- 
trimonio , ma non fi tofto Tante- 
pofero la Signora Margarita, che 
cambiò di penfiere , e di regiftro, 
xifoluto di non perdere tal con- 
giuntura. 


V Carlo Gonzaga, ec. 6j\ 
giuntura i tanto più ch'egli era il 
ricercato* Ben' è vero, che dop- 
po, che cominciò a praticar detta 
Signora , diuerine in tal modo, 
amorofo , che patena (pafimafle 
quei giorni che non la vedeua , e 
per ciò non ne lafciaua paflare 
vno , lenza andarra ricrouare. ^ 

Mentre i trattati del matrimo- 
nio li maneggiauanq, la Signora 
Margarita , volle far prona del 
Contc,e veder le incjinalle alla 
gelolia 5 che però linfe vn gior- ^ 
no , in tanto che ragionaiia fcco v. 
in vna camera, che fua Altezza 
rhaueua mandato a chiamare, 
nel Palazzo della Margarita , per 
giuocar fcco a carte , e doue crc- 

deua di reftar forfè con la madre 1 

^ 1 

lin al giorno fcgucntc , c diceua . • 
quello, con certe maniere molto ' 
chiare, per far accorgerc^il Con- 
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te j che il Duca 1 amaua, con vn . 
amor fenfuale , e che efla non 
haurebbe pdfTuco far di meno , 
di non contentarlo. ■ 

Ma il Conte , o che fipgefle di 
non intendere, o che non voleffe 
veramente intendete , non difle 
altro fc non che /jrà bene di /ir* 
uire'fud Altezza, , e con quello fi 
licentiò. 

Vi fu vno de’ più prolfirrii pa- 
renti del Conte, il quale ientcndó 
parlar di quello matrimonio , 
l'andò a ricrouare , e con gran 
confidenza gli difie , che douej^e 
fenftre a cììf che faceua , perche fi /i- 
furrAHA per tutto , dell' amore del 
Duca , con fa Signora Margarita. 
Al cui auilo diconò che rifpon- 
dcfle il Conte, i/ matrimonio rom^^ 
pera ogni amicitia , e perche quefto ^ 
fuo parente gli ptouò il contra- 
rio. 
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rio 5 con cento raggioni , «egli lo 
Tìcentiò col ringraciarlo dell- 
auifo , e col dirgli , che le Carm de\ 
Freffcipi non peptuano in tejìa. 

Due giorni doppo vno de’ liioi 
più inriiiii amici , gli tenne* lo 
‘'fteffo difcorfo , anzi peggiore , 
niencre apertamente gli difle 
eh e^U non vorrebbe U pignora Mar* 
ganta, per fua moglie^ per qualfiuoglU 
te foro dd Mondo ^ perche viuente il 
Duca fmbbe JIaìo gelofo , e qmjio 
morto y cornuto. 

Rcftò a quello fecondò auifo 
il Conte vn poco attonito , ben- 
ché non lo raodralTe all’ amico , 
con il quale linfe di non credere 
nulla, di ciò che .fi credcuadelf 
amore del Duca co quella Signo- 
ra* Con tutto ciò parue fi raftre- 
daCfe vn poco il fiio animo , men- 
tre flette due giorni , fenza anda- 
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re a vifitàrc detta Signora. Ma 
cambiato di pendere , o per me- 
glio dire confcruando il luo pri- 
mo, ritornò alla folite vifitc, dal- 
le.quali vfciua jfempre come in- 
cantato , tahtè fe gli accenderla 
il, delìdcrio di poffedèrla , come 
legitima moglie. 

Il Duca fingeua di non faper 
nulla , benché lo mormorio fofle 
grande , afpettando d’efler aui- 
fato dallo fteflb Conte , il quale 
cition mancò di farlo, tanto più che 
la madre della Signora Marga- 
rita, gli difle vn giorno con ghia- 
ie note , ch’effendo la fua Cafa 
protetta da fuaAltezza,e partico. 
larraente.la perfona della figliuo- 
la, alla quale haueuail Duca mo- 
ftrato fèmpre effetti d’eftraordi- 
naria benignità , che non voleua 
effa far colà iraaginabilc, fenza 

raffenfo, 
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j raffenfo , guftoj piacere , e fodif- 
^ fattionc di detta (uà Altezza. Al 
f cui dire , rifpofe il Conte , c^é 

j foglioso i Cauatieri maritarjiiche 

i. conilguftode* fadroni» Co sì fi par* 
j tì per darne parte a quello , prò- 
j mettendo la Donna di far Io 
fteflb dalla llia parte , per mezzo 
^ del figliuolo 5 quantunque fa- v 
I peua beniffimo d’hauerlo già 
I f^tto. 

Non prima aprì la bAcca il 
i Conte per efplicare il fuo defide- 
rio al Duca> di maritarfi conia 
Signora Margarita , che qucfto 
cominciò a lodarli la Tua cafa , 
la perfona, afficurandolo del fuo 
affetto, c protetione,ed in fomraa 
gli moftrò vna accoglienza non 
ordinaria.^, & vn gufto partico- 
lare di tal matrimonio, dicendoli, " 
Signor Conte y voi non fapreftetro^ > " 

D 3. / 
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uarevm Moglieyfunccelleyjte^ iùlei 
vn mdrìio fin degno, ' S’inchinòòi 
Conte a quefto dire , per ringra- 
tiàre il Duca , di tal benigna di- 
f moftratiohe d*afFetro , foggiun- 
gcndoli le proprie parole , mi ma- 
. rito coti la Signora Margarita , perche 
so else protetta da voftra Altezza. 
i Rifpole (libito il Duca con vn 
volto ridente , alle parole del 
' Conte , nei amiamo la Signora Mar^ 
l ^ l'amaremo Jino alla morte , 

I ' perche ci Jtamo crefeiuti infieme i fin 
dal princìpio della noftraviia. 
f / Si trattenne il Conte vn buon 
pezzo , con (ua Altezza ^ (empre 
f difcorrcndo^elle particolarità di 
it quello futuro mattimor^io. Ma 
venuto II tempo del licentrarfi , il 
Duca prefe per la mano il ContCr 
cftringendolagli dìffe y voi gode- 
rete infioro degno ePvna tal Rouere, 

Acuì 
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ì A cui replicò il CotiKc^ il mis Albcr 

YO y ha hifógno che venghi 

àtUemani di V.A- ^ 

Conclufo dunque il matrimo-^ 
nio.conguftò d*anabi le parti, xo* 

• minciaronó le videe di congratu- ^ - 
latione,& i feftini, e balli alla^fog- 

- già Francefe. Nè paia ciò ftrar 
110/ perche in quei cjuindcci , o 
più anni che i Francefi. fignorég- 
giarpno la Città di Gafale y fep- 
pero cosi-bene introdurre quella 
loro libertà che godono in Fran- 
cia, che i buoni Cittadini troua- - 
ronó di ciò tanto gufto , clic fi ^ 
rifoluectcro d’abbracciarla per ; 
fempre, .An^i dirò dùpiù, che fc 

fi trattaffe di cambiar di padrone, 

- quei Popoli fuqri del loro Ducà;, : 

> non vorrebbono altro che il Rè 

Chriftianiifimo , tanto fono re- 
fiati contenti dcTrancèfi, il qua- • 

V "4 

• ■ - • I 
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le elempio credo che fià vnico in 
Italia, perche comunemente ven- 
gono da tutti odiati » e non io la 
cauià ? mentre è più che certo , | 
ch^ doue loro vanno , urtano 
^maggior profitto in vn mcfe , di 
ciò che gli Spagnoli, fanno in dio- 
ci anni. I 

Nel giorno dellapromeflà ma- I 
u crimonìale il Prencipe , per qual- 
che cqnfideéatione , non volle ; 
ailìfierui benché inuicato. Non 
lafciò però di fcriuere alla Signo- i 
ra Spofa , vna lettera del tenoie | 
feguente. 

K ’ 

Cf^OR Mio. 

’y ■■ \ 

S E io fàpejjt che il tié matri- 
monio y doueffe Iettarmi ijud 
patrimonio d'amicitia , che hò 

‘ . hamto 
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rto che non ì 

\ 

tuo ^n~^, ^ 
ilitio , ma rni rallegro , perche/ fon 
curo , che tu ti mariti , per dare 
.1 marito , quel che refìa al nojlro 
more. Sin adejfo habbiamo fatto 
e cofe fegrete , non farle -vedere 

il Mondo , hora ci fard più facile 
li na fonderci da vn filò. Con- 
è tua C interno per me , dona /V-' 
ì^no altererò ^ e ricordati che io 

OHOiltUO, 


Car^ Gonzag 
auuto hfiumce 

ti ràUegrarei dì queflo 




Cario. 

/ 


Non mancò mai il Prencipe 
rinterucnire a folid balli, dati 
ille Dame dagli Spofi. Anzi vna 
era vi fu mafcherato con vn* 
labico tanto difl^srente del fuo, 
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, priarfe di ciò che 4’haueua dato» 
iiia Altezza. S’intenerì il Pren-- 
cipe , quando la vide piangere 
: a fuoi ginocchia, onde, abbrac- 
ciatala Tafciugò le lagrime coni 
baci, non che con il fuo -fazzo' 

" letto , e fi trattennero infieraé 
qualche bora in vna Gamera. 

Le nozze furono celebrate con 
- grandiilima pompa , e magnifi- 
cenza , e benché il Duca, non 
vinteruenifle, ad ogni modo hon - 
Jafciò di mandare alla fpofà vn 
buon prcfente, cioè vna meda- 
glia d’oro, con dodeci diamanti 
air intorno, òc vnaMargarita nel 
mezo , cinta da due catene ,^qual 
dono fù accompagnato, .da vn 
picciolo biglietto , che - diceuà, 
hgegno di fcioglierti^ e d'mca^ 
tediare a chi t* aggrada , pèrche mentre 
fti prìgiomera di duCy mn ti farà cm 

D 6 
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facile di fuggire y fer^zi ingannar 
nOy $ Salito de CuJlodL 

Pareua che s’andaffi allonta- 
jQando a poco a poco il Prencipc 
dair . amicitia della Gontefla 
Margarita, ma tutto ciò non era 
altro che vn' apparenza, per in- 
gannare il Mondo , 6c il Conte, 
mentre non laici aua di vederla in 
fegrcto , nel tempo che fi tracte- 
netia in Gafàle. Be/i* è vero cbp 
il Conte, non potè mai accorgcr- 
fi di cofa alcuna , benché r " cer- 
caffi roccaiione , e ne faceifi le 
diligenze poi; fili, onde credt ;»do 
il contrario > li cucilo che l'ha- 
ueuano detto , ’ ifciaua alla Mo-^ 
glie ogni forte di libertà , e quefta 
non abufando della fua gentilez- 
za, fe pur dir così miconuiene, 
daua al' marito ogni fodisfatione 
in pubhco , & al Duca ogni 
^ . . gallo 
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' ^ufto in fegreto. . 

Ma perche la perpetuationc^ 
della cafa Gonzaga , riccrcaua 
che il Duca fi maritalTe ancor 
lui, per non vedere là fua fami- 
glia la/guente , già che non v era 
altro^crmoglio che lui, fi procu- 
rò per quello d'ammogliarlo ^ 
qualche Prencipefla degna dVn 
tal Pfencipe. Vari furono i par- 
titi che gli vennero antepofti,ma 
il ,Ciclo che per ordinario tiene 
le mani della fua protenone nc* 
matrimoni, chiamò qqcfto Pren- 
cipc alle nozze dell' Arciduc bef- 
fa Ifabella chiara , Prencipeffa 
veramente degna d'vna Corona , 
bc alla quale non haurebbe man- 
cato, le Iddio benedetto, non 
l’haucfle chiamato a felicitar la 
eafa Gonzaga, con la bontà della 
fua vita. 
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Se altra moglie che qucfl:a,har 
ueffc rinicOiUi:atoil Duca,ccrto ff 
farebbe veduto imbrogliato in • 
qualche laberincoj forfè peggiore 
di quello 5 nel quale fi vide ii Du- 
ca Carlo di Lorena, coq la Du- 
cheflTa Nicola fua moglie 3^ medi- 
ante Tainore, ch’cflb Duca por- , 
tana alla ContefTa Cantacroi. La 
vira quafi intatta , i coftumi puri, \ 
& i fuoi (enfi totalmente lontani, ^ 
anco di qu^i honefti piaceri , che 
fi trouano nò’ matrimoni , non 
permeiTcro mai , che rAreidu- 
cheffajmGleftaiTe il Duca fuo ma- 
rito , con Tarmi della gelofia , 
quantunque lo vòdeflfe doppo pò- 
chi meli alieno deir amore, con- 
iugale, e troppo attacato a quello 
dis|ìonefto della Contelfa Ja qua- 
le nion tralafciò mai d’obligarlo 
con cento vezzi ad amarla, ben- 
■ che lo . 
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che lo vedéili ammogliato con 
vna Pfencipefla di fi gran meric, o 
c bontà. Anzi quando intefe k 
conclufione del matrimomo, 
fcrilTe al Duca quelle righe. 

SERENISSIMO PRENCIPE^ - 

I L matrimonio conclajò , tra U 
‘jcrfona di V. A, e quella dellH 
adiicheffa Isabella Chi^ fard 
per apportare perpetuità alla fita 
(afif gloria al fuo Stato , e conjola- 
tione a Sermtoru Ma pero quanto 
piu crefcerd nell' Arciduchejfa tal- 
legrei;p:at di godere fila vn fi gran 
Prencipe , tanto maggiormente 
s'augmentetd in me la caufa della 
per perdete vno che è fiato 
fin bora l'idolo del mio cuore. Mi 
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perdoni V.A.je fcrim con tanta li- 
berta t perche aàejjoche detto per- 
dere vno che ho adorato , dtuengp 
peccatrice prauagante. Se V. A. 
però nìhd fin bora amata come ami- 
ca , la prego di ricor darfi che per 
^amenirejàrò. 

-7-. 

Di K Afl^remJJtma ' ' 

/ ^ y Humiliffima Serua, 

^ Margarita. :y 


: . Riceuurala lettera , non man- 

. cò il Duca di rifpondere, come , 
■ quello che temeua più di difgu- 
^ ftar quella Donna > die ranco 
^ amaua,che la propria fua ripu- 
[ tatione. Stracciò però prirna il 
, foglio della Contc{Ta> vero è che 
r k) leffc tre, o quattro volte, fcm- 
^ ^ ' j prc fof. j 
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:c fofpir^pdo , e ciò nella pfe-- 
nza d’vno de’ fratelli di detta 
odtefla ch’era ftato il latorc^"& 
quale diede vna rj‘fpofta:^moK 

» più afFecionata > &c è quella» 

' ^ 

CONTESSA, ^ , 


' Prencipi fi maritano per rag^ 
t gtone di Stato , non per amore t 
per ciò amano la mogli per rag- 
ione di fiato y e non per amore, 
e il bifogno della mia Cafa y non 
li chiamajje al matrirnonio y non 
irei d'altro che tuo y e tuo farò a 
tipetto di ejuedl intoppi che potrefi- 
ono attrauerfarfu Se tu hai ingan- 
atoil marito per contentarmi, per- 
he non potrò io ingannar la moglie 
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per compiacerli ? Non ti curar di 

nulla. Ama il tuo. : ■ 


^ * ..it ' - ’ 


rr-' 




•Carlo. 


ài 
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j 

Era rimafta la Corte di Man- 
toa, molto efaiifta , doppoja 
guerra deiranno 29. onde li cer- 
caua in ogni cofa lo fperagno# 
In quella congfuntura però del 
matrimonio del Duca, la Prenci- 
pelTa Madre , non tralafciò al- 
^ cima fpel'a , pen renderlo più 
pompofo. Furono chiamate per 
quello tutte le Dame d’honore , 
che haueuano già feruito la Cor- 
te , acciò con la lóro prefenza , 
rendclTero maggiormente fallo lo 
FingrelTo della PrencipelTa fpofa 
in Mantoa. Solo la ContelFa 
' Margarita non venne chiamata , 
così llimato conùeniente dalla 

" DuchclTa 

co:> c . 
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>ucheffa Madre , della qual cola 
mafe non poco moi tificata^mor 
randone doppo qualche tcnir 
0 , alcun fegno al Duca, r 
Crebbe tanto più la colera 
ella ContelTa 5 quanto che fi ve- 
eua lei cfclufa, nel tempo iftcflb • 
he^ il Conte iùo marito , haiieua ■ 
iceuuto vno de* principali offici, 
er 1 honore di talungrelTo , ch’e^ ; 
:rcitò con gufto del Prencipe. • ^ p 
.Conrtutto ciò , non lafciò la 
iontefla di portarli in Mantoa, 
on tutti rornamenti donnefchij * 
folo fine di^vedìfr la nouella ^ 
^rencipefla. Ma non fi tetto 
omparue nella prefenza della 
>uchelTa Madre, che gli venne 
omandato di rettare in Corte, 

'Z affiftere con la fua bellezza aV 
)alli che deueuano cclebrarfi,per # , 
)iù giorni . ' 
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Nel primo ballo che fi celebrò^ 
doppo l’arriuo della iiuoua Pren- 
cipeffa in Mantoa , il Duca mo- 
ftrò con gli occhi di non curar 
troppo della ContclTa là pre-r 
fcncc, mentre qiiafi in tutti i rari- 
contri fingeua di non vederla. 
Ma forfè faccua quello per poli- 
tica matrimoniale 5 perche vc- 
deuache tutti apriuano gli occhi, 
per olTeruare le attioni d’eflb 
Duca , e della ContclTa. Quella 
/ ad ogni modo , prefc ciò per vn’ 
atto di difprezzot,noh di politica, 
onde benche'fingeffe non la- 
fciaua però di rnollrarc nel volto, 
quella rabbia di gclofia òhe poA 
fcdeua ncLcuore. ^ Credcua cfla 
che il Duca, contento dellabel- 
lezza , della Prencipefla fua 
Spofa , e fodisfattó delle fue ca- 
rezze , non era per ricordarli più . 

del loro' 
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1 loro amore , che per lo fpatio 
fi lungo tempo , haucUa facto 
eccia negli animi d’ambidueJ 
:rpò tutte le maniere per par- , 
r è;ol Duca , ma quefto Teppe 
miffimo sfuggir roccafione 
lantunque non mancò di fargli 
lonore , di ballar (ccó , fecondo 
►gliono i Prencipi honorare in 
il congiuntura la Dame più fa- 
lofe. 

Queftà politica fintiua ch’e- 
rrcicò il Duca con la ContelTa 
Margarita , non durò molto , 
crchc inanfi che fVne ritornafTe 
on il Conte in Cafale , volle ab- 
loccarfi feco, e fi trattennero in- 

f 

ieme per vna buon’ bora , nòn sò 
n che luogo , ma fo bene che in 
juefto mentre occorfe paflare il 
Vlarchcfe Arrigoni , il quale ve- 
dendo che il Duca accarczz^ua 
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là Conrefla gXì àiScyf^, A. rìioms 
al ficHt erat y pn0a di cominciare il 
Salmo» ' ' 

,Si credp , che in qu^:fta con- 
ferctìzaii/Prcacipc coiifirmò con;< 
non poc he promeiTc il fiio amore 
alla Contdfa , la quale fc ne ri- 
tornò in Cafa , cori vna fodisfat- 
tionc grande , che io ftcfTo ma-- 
rito , npn fapeua penecrarnc la 
caufa.. 

"I primi bollori del matrimo- 
nio , riufcirono alquanto tiepidi 
al Prencipe c^aro inditio , che 
doueuano rai^cddariì ben pre- 
do. Ben è feto y che i Grandi , 
quali hanno lo fpirito diftratco , 
o nelle Caccie , o negli amori 
furciui j o nelle guerre , non Ibr- 
^liono attaccarli a quei vezzi 
matrimoniali , che tanto in, vfo 
fono tra populari ^ anzi Contadi- 
ni. Par 
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I. l^ar Lhè' bafti al Prcncipe 
ingraoidar la moglie e non alr 
O5 e di quello auilo fe ne troua*^ 
y moki nel Mondo. Pure il du- 

< r • 

i Carlo 5,0 folli che la lua tenera 
à lo permetcclTe, mentre appe- - 
i era entpato nclf anno venti 
IO 5' o folli altro fogetto , bafta. 
le per tre meli continui > non li^ 
attenne mai daccarezzar la . 
rcncipelTa moglie, anco nella 
efenza dcglL. Ambafeiatori 
clli , non che deYuoi femiliari, . 

►n non poco gallo della Du- 
lelTa madre.; \ 

Tre meli doppo le nozze , il - 
aca fi portò in Cafale , non sòfe 
liamato dagli intcrelfi publici 
:1 Monferrato , o dalf amore 
:lla Conrefla , che. con gran de- 
lerio lafpettaua, o pure che 
►lefle lafciaf in ripofo la Pren^ 


'i 
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cipcflacòme già tutti credeuanov 
Bada che ia qncfto viaggio co- 
minciò a raftiedarfi di non poco 
rafFeito del Prencipe verlo la 
Moglie , fe pure affectd fi può 
chiamare , quello che appena 
cominciaua a formar lè radici. . 

< Non prima, fc gli s’apprefentò 
auanti gli occhila Contefia, che 
^fi fcordò quafi della Prcncipcfla, 
e fu ofTeruaro che non moftrÒ 
mai tanto gufto nell’ accarezzar 
.la PrencipelTa moglie, come che 
nel parlare alla Coheefla amica. 

Ma perche vedeua chè gli era 
impofllbile/di goder quefta, nella 
prefenza del n\arito, cioè mentre 
qucfto era in Cafale trouò il mo- 
do di mandarlo per non fo che 
intcrelfi in Mantoa.. ' il Conte 
che s’era accorto la fera iftefla 
dell’ arriuo del nuca, degli anda- 
menti 


u 
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menti di quefto buon Pcencipey 
poco confaceuoli alla riputacionè 
del fuo matrimonip , cominciò a 
foipettardavCenno , è credere ve- 
rojctò che fin all’ hora, hauea te- 
hutp in dubbio. Non volle con' 
tutto ciò replicare al comando 
del Padroiiejma s’accinfe ài viag- 
gio, per vbbidire agli ordini ri- 
cenuri. Lafciò però vna Gama?- 
ricta per (pia, alla quale fece non 
poche, promclfe, con giuramenti 
d’olTeruale tutte , fe efla fedel- 
mente, offeruaua j attioni della 
Moglie ,* e del Duó^ , e gli ne ' 
daffe poi diftirita rclatione. 

Pròmeflc quefta di fare il fuo 
poffibile , nà hebbe difficoltà a 
farlo , perche la Conteffa fi fida- 
ua da lei , onde vide , & ofletuò - 
baci, carezze, e fino i traftulli 
del ietto , per non dire altro. Il 
' ■ ^ ■ E ^ 


ir 
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carte , di fpaffeggiare alla moda j 
di FraitCta, e qualche fimileri-: j 

creatione. Oltre che gli pareua ; 
impofTibile che ifuoi cognari^fjta- . 
telli della Contefla moglie , non . 
inufigilaffero ancgr loro ^lla pro4 ^ 
pria jriputatione. Ma s’ingannò 
/ perche quelli erano deli’ ifteffo _ . 
£uo fcntimentodijprima, cioèjt^tf ^ j 
It coYHA de Vrencif i non peftno in ie^ 
fi A* Loroferuiuano non. di guar- ^ 
dia alla forcJIa, ma di Roffiani al^ - ' 
Prencipe , &: vno particolarmen- | 
te che fii fatto poi, per rimune- | 
, ratione del fuo roffianefmo , Ge-^ 
neralc dell’ artiglieria in Cafalc , ■ 

^^=r-~^^induecua la notte la ContelTa ^ 
forella, in camera del Duca, anzi ^ f 
<benc fpeflb teneua la mula fuori f. 
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tà porta , chcA’uol dire nel lih- 
guaggio Romano > che afpetcaua 
che if Prcricipe pigliaffb i fuoi 
.gufti conia GontefTà, pef rinje- 
tìàrla doppoiniuacafa. " 

Veramente l’an^ di quefti 
; due perfonaggi j s*accefe non po- 
co in quefto tempo, cominciando 
^ Fvna ad odiare il marito per 
disfare al caro, e l’altto a difprez- 
zaré la moglie , ptrcoinpiacerc 
1 amica', fecondai fe^ni che fe ne 
videro doppo if fùo ritorho in 
/Mantoa, con marauiglia di tutti 
'nel vedere che vn giouinePrcn- 
cipe , fi fatiafle quali d'vna gioui- 
ne Prencipeira, così preftp,e tan- 
to più che comparuerp fegni di 

grauidanza dopo qualche tempo. 

Fù grande in vero Tallegrezza 
della Corte, nel veder gràuida 
la Predeipefla. Ma quella non 

; E z 
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fapeua che pcnfare , vedendoli ! 
pòco amata dal manto , c da vn ^ 
marito giouane. Con la folita ] 
prudenza però fingcua il rutto , è f 
moftraua di’non fapcre quello^ di ,j 
che. già cominciaua a nceuerne j 
gualche indino, ma ofcuro. e 

Haueua il nuca dato ordine ài 
Conte, qùando Io mandò da ^ 
Cafale in Mantoa che douelTe 
afpettarlo in quella Córte fino al ^ 
Tuo ritorno ^ come in effetto | 
dece. Ma non fi tofto?i' ritornò / 
il Ptcncipe in Mantoa, che Io 
rimandò fubito in Cafa' , doiie 
giuntò, la Camariera che haueua 1 
Jafciato per fpia, gli diede vna 
lineerà relarione di tutto ciò j 
che haueua veduto , della qual ; 
cofa, nè riceuc non poca morti- ^ 
ficatione* ] 


Se mai nell* vniuerfp fi trouò 



huorfìo 
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^ '-feuoxnò alcuno, tanto ponfufo 
t imbrogliàto nello Ipirito , quello : 
b Vfu il Conte > neìr intendere la li*- 
- berrà che haueuaprèlb il Prenci- 
^ -peneir accarezzarla fua moglie, ^ 
L € tanto peggio j quanto che il tut- 
■ to fi faceua con il confcnfb^ non -f 
che coni) piacere de’ fratelli. j 
. benclie nel principio nc hauellc 
riceuuto da’ fuoi parenti , & ami- ' , 

; : ci finditio , an2Ì gliauifi , ftnzav^ 
- mofti-ar di curarfi di ciò y ad ogni* 
Fb^^'modo , non poteua conie già ho 
detto imaginarfijj^^ le ,.cofe ' 

^ ^palallero agli occhi pu-t ^ 
t vblicor . 

In ogni pallb gli pareua din- 
contrar di quelli che li faceuano/ ^ 

^ le corna dietro le fpalle, onde be- 
gk- ne fpelTo andaua così penlofo , ^ 
' che non vedeiia ne meno colora • 
che lo 'fàlutauang. La Conteflai 
■> ^ .. E J. /J"' 


'Hi. 


che s’andaua pian piano accor- - 
gendo 5 di quefta mutacione del i 
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Conte quantunque non lo tcmef- i 


qualche finiftra apprenfione , • 
ond’è che Taccarezzaua con ' 
vezzi cftra ordinari, per farlo ^ 
i inaggiornaehte Icordare della gc- 
lofia , quale fi crebbe non poco ^ 
doppo le Nozze j perche non mo-, . 
- ftraua atti gclofi prima di fpofarfi, 
che alcramentc quefta non rhau-^ | 
rebbe Ipofato. - | 

Vna leradoppo cena , mentre j; 
fpafl'eggiauano infieme fopra le J 
mura della Città la Contcua, & - i 
‘ il Conte, quefto perfeoprire pae- J 
le 5 domandò alla Moglie,/^ fua 
, Alttzz>A la v^deui allo jprjfo. Que- * 
fta che pcnetraua il fine del fbo ^ 
pcnlicro gli rirpo-fe , così fouente ^ 
che prima. Al Cui dire riDicliò il 
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'^onte, e ch^aceuiuo hjieme t Re- 
plicò qaefta , qué//ochevoifaceua^ f 
t€<on U Pn^ci^ejffa in Ménte a* ' ‘ 

"Così fcheirzauafto ambiduc : 


qucfti, conofcendo beniffimo la> ^ 
Moglie, quanto péftuà il rnarito, l 
^ & il marito quaiìto valeua la Mo- 
glie» Le gelofic del Conte , con ^ , 
tiftto ciò , non lo moleftaaano di 
continuo*, ma più tofto gli veni-r ^ - 
nano per fàntafia , mentre vn gi- 
orno pareua tutto cambiato dall' - S 
altro, bora moftrandofi tutto ma- ■ 
llnconico con la Moglie , c Cog- . 
nati, Se bora tutto allegro con Tv- < 
na e con gli altri. 

Partorì in quello mentre lai ' 
Prencipefla, neirannoié ja. va ' 
figlio mafclìio, cioè ilPrcncipina 
delprefente, cb’è Tvnico folle- . 
gno della Cafa Gonzaga, la con- 
folatione della madre , eia gloria 

E. 4 , - 
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■ dello Stato , e che motlra vera- 

^ mcntrp principi degni d vn gran : 
Prencipe, effendo lontano delle 
y- diflblutioni , &c amico degli efer- < 
l^v citi), guerrieri. - 

‘ Vogliono che dopo la nafeita 
• di quello , il Duca tion toccaffe .] 
)" ^ più la Prencipefla móglie ^dimi- 
nuitofi affatto il fuo amore , & ^ 
auanzatoli fole con la Contefla. 

- E veramente if Ibfpctto haueùa J 
; inditi) molto chiari , perche che | 

■ cola fi poteua giudicare dVno Ji 
che con tanta affiduità fi sforza- ì 
ua a cercare il mes^o per goder J 
gamica , che adoraua , e che tan- ’ , 
-to poco curaua di compiacere 

: allamoglie ne’ giuiftT diletti ma- ■ 

[ trimoniali? Oltre a ciò il vedere ‘ 

I la PrencipelTa àiuenir sù il bd ^ 
. principio graùida , e doppo fdiC- ' 
mettere totalmente la fertilità, e . 
M , diuenic ] 


LO GrOKZ AG A, ecj: 9^" 
diuenir COSÌ fterite, (arcbbe (lato 
ancóra fogetto baftante afofpec- 
tare, che il Prencipe norrhauefle 
-cbnofciuto più la moglie Come^ 
Moglie , la qual cófà è ftaca bea 
vera. 






'I 
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V A due ;caufe Vapplicaua la. j’i 
mancanza deir amore del Pr^n-» , 
cipe, verlb la Prciicipefla Con- 
forte. Uvna era la natura dì '^t* 
que0:avn poco fredda ne’dilcttit ^ 
del fenfo , è Taltra non fo che fac- 
tura procurata dalla ContelTa. Irt' ; 
quanto alla fattura la voce c co-^ v 
. mune, che temendo quella Si- , 
gnora di perder ramiciria dell 
Duca doppo maritato , e per po- 
ter goder fola , quel frutto ché 
non doueua efler (iio fi fbracciò a 
più potere per impedir tutto ciò „ " 

che s’attrauerfaùa al fiio difcgno„ : 
ondè hauendo confidato il fiiO) 


£ s 
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penfierOjad yna delle fuc forelle , 
quale lindicò vna cerca ftrega 
che jdauaa San Saluadbrc, luogo 
poche miglia difcofto di GafalCé^ 
Quefta le promeffe di feruirla in 
modo 5 che lei fola reflrarà ,^a pa- 
drona de^ piaceri macrimoniali 
del Duca. -^Ma perche la ftrega 
feTintendeua con vn Padre dell’ 
ordine di fan Domenico, fu forza 
chela Contefla per reftar ben 
feruita^li contentalfe di dar qual- 
che bocconcino di carne non falr- 
fa al buon Padre , così configliara 
inaila Strega , la quale con 1 aiuta 
del detto Padre , leppe così bene 
efcrcitare il fuo diabolico vllìcio,. 
che il Duca reftò talmente ligaca 
dair opcrationi infami di qiiefta 
Donna, che non poteua in al- 
cuna maniera , rendere il debita 
matrimoniale alla moglie. 

Altri 
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!A Ieri credono però , elle non. 
fbffi vero , che la ftxegaria habbi 
hauuto alcun* eifìètto, ma thè tue-, 
rb ciò era vna fintionc del Duca 
per allontanarfi dalla Prèncipeffa 
Ghe non amaua , e per auuicinarfi 
alla Còntefla che adoraua. Qual 
cofa non pare polfibile , perche, 
cjorìie poteua il Duca così gioui- 
ne, ftar vicino , anzi abbracciato 
con la moglie , lenza toccarla , fo 
qualche cofa fopra naturale,* o 
diabolica non riiauefle impedito? 
Ghe però bifogna credere pcc 
fermo che folli ììato inean^ 


ir ■-> 


r 


f 


tato. 

Quello che parue ftrano alla 
PrencipelTa fu, che vedendo il 
marito tosi incommodato , lo 
pregò a cercar rimedi tanto fpiri- 
tuali,che naturali, per liberarfi, 
da tal* incommodità , ma quello 

£ 6 ^ 
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fi burlaàa del tutto, onde fi cré^ , 

- deua che folli d’ogni colà , fe ' 

' non coofentiente , al meno con- j 
tentCK ■ 

La feconda cau{^ che riguar- j 
^ dàua la natura della Prencipelfa, i| 
r eontropofta a quella della Goa- \ 
^ teda vogliono che contribulfTe ^ 
T il più al mancamento dell’ affetto ■ 
del Duca vcrfo, di lek La bontà 
della vita ch’èftacafempre fin daP \ 
principio della fanciullezza il fuo- | 
partitolare ornamento , la purità, i 
de*coftumi>qua{i lontani da ogni J 
minimo vitio, come già ho detto ‘ j 
più fopra , e la frequenza grande ] 
delle Chicfe , c del culto diuino y ì 

- non lafciauano a qucfta buona. | 
Prencipelfa, il campo aperto all-, jj 
abbondanza di quei gufii , pia- 
ceri , e diletti , *che fono la falla 
del. matrimonio. Anzi non pa- 

reuajt, 
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rcua ne pare hauer altro gufto 
che agli efercitij diuini. Amaua " 
il Dùca fuo marito forfè piu di 
qualfiuóglia altra Dama del Mon- ^ 
do^ma dVno amore fincero, e re- 
ale, cioè internò, e non cftèrno 
perche a dire il vero, non amaua 
con la fola apparenza , come già 
• fanno molte ', ma con le vifcère v 
cuore, ond’c che confcruaua ^ 
raflfetto nelle viicere , non ha- 
uendo di quegli atti vezzofi , che 
fogliono abbondar nelle Donnè, /' 
per poter moftrare il fuo amore 
come lalrre. Et in fomma il fuo 
-affetto era grande, benché pare 
fc picciolo. ! 

Ma fa di m.eftieri per intender 
maggiormente quello punto ,, 
toccare alcuna cofa. , come di 
paffaggio, del naturale del Duca?» 
c della ConteffaMargarisav 
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Inclinaua la natura di quefto 
Prencipe non poco , a farfi acca- 
rezzare , onde quanto pili fre- 
quenti erano le carezze , tanto 
maggior mente s’accendcuano in 
lui ì piaceri del fenfo. Ben’ è 
vero, che tutto ciò , pare che fia 
comune , al comune degli huo- 
mini, ma però in quefto Prencipe 
pareua folli vn difetto della na-fj 
tura , perche non poteua in lui 
accenderli il fomite , de’ diletti 
fenfuali , o fiano matrimoniali^ 
fc non precedeuano vn’ infinità 
di vezzi , e carezze dalla parte 
della Donna. L’origine di quella 
tale natura , come fi crede , è 
venuto dall’ elTcre ftato doppo la 
fua nafeita ? fin’ all’età di dodeci>. 
£ più anni . quali fempre in cont- 
pagnia delle Dame in Corre , 
nodrito^tra le piaceuolezze di. 
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g " quella, e di quella, e,vezzeggiata € 
p Iiora dair vna , & bora dall’ altra 
^ : Damigella della PrencipciTa fua 

la quale era quella , che 
lo valeua impattato con tale na- 
I tura 5 mentre gli difpiaceua non 
^ poco di vederlo in altre mani, 

J cioè fottp altro gouerno , che in 
quello delle fue Damigelle , clic 
• .J9 vezzeggiauano per conten-'"^" 
ì tarla , e più di tutti la Co n te (fa r 
l ' Margarita , che haueua fuputo 
I r guadagnare con gli Atti furbe- : 
; fchi , la natura d’eflb Prencipe,^ 
t ridotto in tal fegno , che non 
r V cominciaua mai ad accarezzare 

•• 

la moglie, fe quefta non li n’ha- 
; ueflè dato per lo inanzi, qualche 
I ntòtiuo , la qual cofa radamente 
^ occorreua. ^ 

Ma quello però che. non là- v 
, peuaferclaPrcncipeflaJofaccuaL 

y- 
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beniflìmo ìaConccfra 5 dotatacli 
cerei doni particolari v e propri 
alla natura d’eflb Duca conface-^ 
^ uoli. Lo feri rexon gli occhi era 
connaturale a’ fuòi occhi & il 
ligare con i gefti delle mani , era 
proprio delle Tue mani. Il tutto 
ad ogni modo non veniua a tri- 
buito alla licenza del fenfo , per- 
che non moftrò mai alcuna ii^ 
berta vitiofa , ma come creda 
Tambitione di dominare la vo- 
lontà del Duca , Tabligaua , a far 
di fé ftefla , vn* altra fe ftelTa. 
E ciò era facile a conofeere^menr 
tre al Conte fuo marito , non fa- 
cena quelle carezze , che coma- . 
nicauaalDucafuo Drudo. Vera-, 

; mente vna Sirena , vna Circe , 
non . haurebbe fa'^uto efercitar 
tanti vezzi amorofi , e con tanta 
gratia , epme già efercitaua 

queda 
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quella Signora^ppr compiacere al 
^ Duca. Moftraua di mangiarfilo 
; con ì bacj, di metcerfilo dentro il 
-cuore con le braccia , e con cento 
V ^ lafciue faceua vedere- 

^ quanto grande foflj il fuo amerei 
^ ’ fè* pure ciò deriuauà d’amore. 

'Hor ccco-yl coleo del matrimo- 
\ nio , 'ecco il male della riputa- « 
; ;-tionc del Prencipe ? Vna Prenci- 
Si peflà troppo ibbria con i piaceri 

E i" del fenfo , vn Prencipe molto in- 
òlinato a riceuer carezze j & vna 
. nonna- defidcrolì.ifi di com- - 
^ - piàcere ,^a quefto , per rubbarlo 
S " ' da quella. Si crede fermamente, 
t che lè^a PrencipelTa folli Hata ’ 
' del naturale della ContelTa, eia ' 
' . ContelTa, di quello della prenci- 
jh pelila , che il Duca farebbe ftato ' 
buon marito , non già cattino 
r adultero. Ma però è ftato meglio 
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che la Duche(Fa fofli d’vna na- 
tura finìile alla fila, che non già 
conforme quella dvna Donna 
fimile a quella. v 

Che foflì poi vero , che le ca- 
rézze grandi della ContelTa, con- 
ftringelTcro il Duca , ad odiare, 
fe non la Prenci peffa^nel matri- 
monio , al meno il matrimonio 
nella PrencipelTa , è cofa faciliffi- 
ma iPcredcrjo, mentre quello era 
talmente ligato dagli atti vezzofi 
di quella Donna , che non gode- 
ua altre compagnie che la fua,è 
' non amaua di vederne altre che 
quella. Al<ontrario degli altri 
Prencipi , che godono di cambi- 
ar bene fpelTo delle viuande, e pi- 
gliar vn bocconcino qua , & vno 
altro là. Turco al rouefeio il Du- 
ca Carlo, perche non amaua di 
guftare altro cibo che lordinario, 

cTordi- 
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' e rordinario era quello'^ della 
: Concc(Ta> Del redo qqando fi 
parlaua d’alcuna bellezza del 
Paefe , egli rifpondeua con paro- 

- le equiuoche , più torto per parer 
di goder della compagnia prc- 
lente, cbp della bellezza efente. J 
Si tiejae per certo che non babbi, ^ 
toccato in fuà vita altre Donne 
cbc la Gontefla, e la Moglic.An- ^ 
zi vn giorno che.s’era Idegnato ; 
con la-ContclTa pòr nonfo che 

I picciolo affare , benché lo fdegno 
; non fofE^ grande,^ per moftrar di^^ ’ 
s >far difpetto a quefta j mandò a 

- chiamare vna giouane Cittadina : 
di.Cafale, di belezze non ordina- " 

^rie. Ma perche arriuò vn cafo 
curiofo, mi per bene di farne " ^ 
^ qualche breue mentióne. 

^ Quefta giouine che dico, ftaua 
dietro la Chiefa de' Padri Agofti- r 



iió L’Amore di ^ j 
mani in Cafale in vna ftrada af* 
fai fpatiofa, pcrdouèi)ene fpe{-: 
fo il Duca, paflaua con l^,Con- ' 
te{Ta in Carro zza, nel qual punto { 
quefta giouine , vfeiua quali fem- | 
preinnanfi la porta per farli vede- ^ 
re , (e d’auuertirC che cjò accade | 
doppo la»partenza del Conte per . 
la Perfia , come diremo in fua ^ 
luogo) onde più tofto per ridere, | 
che per altro , il Duca nel cora- ^ 
parir della giouine, li voltaua ver- jj 
fo la ContelTa dicendoci, . jj 
vna Signorina, fiu beffa di te^ delle A 
quali parole quali ingelolita la 
ContelTa foleua rifpondere, Pià | 
beffa il concedo y ma fiu gratiofa lo ■ 
nego , che pero non temo di perdere ■/. 

A> mentre fo ch'effa ama più la grafia - 
che la beffezza , onde U prego a non < 
darmi con tali parole martello. 

V na feta dunque, forfè per dar 

maggior 
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V p^ìggior mar^^ alla fua cara, 
r fingexidofi"^ con efla fdegnaco , 

. fece dire alla giouane , per via' 
^ dvfi Camariere fuo Roffiano , 
"( ch'era quello appunto , che 
I ' notte, la Gon^ 

. in Caftello , ) che defidc- 

raua parlargli, e che però rafpet- 
^ taua doppo Cena- in Cafte}lo. 
u Madre di quella che intèn- 
deua 1 enigma, rifpofe airAmba- 
feiatore^ , che le pardt di fua. Al- 
, non potetéano comunicare al- 
tro che grafie , che pero oferiufi tutta 
'ia figliuola d fuo fermato, [ 

V enuta Thora prefifla andò il 
Camariere a menar la 'giouine 
xiella Camera , per non dir nel 
letto de] Padrone. Ma hauendo 
prefèntito tal fatto , la ContefTa, 
per via delfo ftelfo Comariere, 
ch*era fuo bilon amico, parente, 
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e RolEvino , fi portò celcrata-\- J 
niente in Caftello , doue incon-^ j 
trando quelli due perfonaggi y j 

nella Scala, non diue nulla fin^ 
gendo di non vederli, ma (e n-en-‘ ^ 
trò drittamente nell’ appartar 
mento di fua Altezza , il quale 
non fi collo la vide che s’intenerì ; 

come prinìa , metteiidofi tra le ^ 

fue braccia, . 

11 Camarierefcaltro , pérnon ^ ’ 
perder quella buona oceafione , | 

condufle qucfta Donna nella fuà ^ ^ 
Camera tenendola a dormir | 

feco tuttala notte , così quella * . 
che fi credcua di godere vn ^ i 
Duca , fu bifogno contentarli ■ 

d efler goduta^da vn feruo. Ben* è > v. 
vero , che la Madre, non lafciaua . . 
per quello di lodarli che la figli- 
uola haueua hauuto l’honore di 
conuerfare familiarmente con 

fua 
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V iba Altejzza benché non Thauefle 
■ mai p.arlaco. Dubitaua il Pren- 
' cipe , mentre tìaua con la Con- 
^ tclTa V che non fopra giungeflc il 
^ Gamarierecohla giouine, onde, 

: inuiò Pubico vn’ altro per dar or^', . 
dini contrari a- primi , ma trouò ; . 
il tutto ben* ordinato; La Con- f 
.telTacon tutto ciò, nonlafciò di 
rimprouerare fch'crzando , linfe- , 
deità del Duca verlb di Ipi , men- . 

“ tre volcua cambiare vn amore 
I nato , & allenato , con vno a na- 
fcerc , non» degno d^alleuarfi. . ' 
► Quefto però s efeusò col dirgli , 
che la fua intentionc non era 
ftata mai contraria al loro amore, 

. ma che faceua ciò per obligarla t ., 
inaggiormente a volergli bene , c * 

,, fopra tutto permetterla in gelo- 
fia , già che i gelofi fòleuano eC- 
fbrè i più ainorófi. Oltre a que- 
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(fo ^raggiunfc 5 s’haueffe 

I hauuco penficre di far male , non j 
[ hauri bbe mandato vn’ huomo ' 
r tanto fuo confidente , efrendo fi- ^ 
i curo , che quefto , non haurebbe | 
_ mancato di dargline parte, come 
effe ttiu a mente lo credeua ? Sì / 
( foggiunfe la ContelTa ) quando 
" - la giouane non fofli venuta in Ca- ^ 
ftello i Se vendta) ripigliò il Du- 
% ca ) non c venuta per me, ma per 
lo mio Camarierc ^ Dunque (dii- ■ 
fe la ContelTa) V.A. ha feruito 
' di mezano agli amori del Signor 
Camariere. 

In quefta maniera fcherzando j 
quelli braui Amanti , fecero in- 
fieme la pace , fenza molti con- 
traili, mentre lo fdegno del Duca ' 
era così grande, che la fua amata, 
non lo credeua nè meno fde- 
gnato. / . ^ 

La 
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. T? La Ducheffa rn tanto , fatta 
confapeuole , non più occulta- . 
mente , ma faelatamente dell* 
amore del Psencipe*^uo marito, 
con la Cpnteira adultera , non 
potè far di meno,d4 non riceuerc 
vn fentimento particolare nell* 
interno dell* animo , e fecondo il 
fuo folito, nè %:e , e fece far par- 
ticolari prationi al Signore , per 
rimuouerlp , da vna vita così 
(candalofa a* fuoi Popoli. Gon ^ 
ia folita prudenza , e bontà ad 
ogni modo , procuraua di miti- ^ 
gare , il giufto dolore , ma però 
non lenza rimprouerarne la di- 
flealità del Duca , che caminalTe , 
alla cieca , fenza penfarc al cre-_ 
dito che veniùa a perdere con 
gli altri Prcncipi , de’ quali non fi 
fentiua in quelli tempi .alcuno 
Icandalo. % 
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Ogni volta che il Duca (én*. 
tiua quelli riraproueri, vfeiti dal- 
la bocca d’vna PrencipclTa of- 
fefa, nonpoteua far’ il contrario» < 
^i non mortificar fe (lefib, come 
colpeiiole. Ma quella mort^ 
ficatione , lèruiua per metterlo ' 
tra Scilli , e Carridi. Se gli ap-^ 
prefentaua innanfi gli occhi da ^ 
tna banda , il torto grande che 
faceya alla bontà , e fedeltà della 
moglie , dall’ altra rirnpofiibiltà i 
di poterli pallàre d’amar la Con- ' 
«elTa ? Conofceua d’elfer reo ; 
con vna PrencipelTa di tanto 
merito , ma non-làpeua trouar i 
modo» di dilcacciar dal fuò cuore 
iquella che lo faceua reo ? Che 
però quantunque gli manealfe 
J’al&tto McvCo la moglie , non gli , 
mancaua con tutto ciò la lauiez- j 
Zi dell’-iiiteiktto , ( che fuole or« 

dina- 
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4>nacia(nente elTcr nemica deli' 
ampte libidinoib) onde s’kunù-. 
lìaua alle parole rifeocitiMe dèlia 
Prencipeifa , e procucaua di mid- 
^are il fuo giallo fdegno , con 
cento fculè, , patendo ptpprip, !c 
%tto , a.faluar come fì%o44lte«- 
la Capra , 8c i Caupli , mencr-c 
j(apea co»ì bene ^ contentar la 
tnoglie ) convle parole , e ramica 
con i fatti , elle pareua bene 
^edb reftar piu contenta la 
Pxencipèfla delufa , phc la Coa- 
•ceda fodisfatea,. A quella però ^ 
aion mancaua. quello che deiìdc- 
Tana , ma ben lì all’akra quello 
che voieua. 

Tutti gli andamenti, penHeri, 
isdilègni così del Duca , come 
della ConrelTa , barteuano a cet-^ 

, car roccalioBcdi goderli iniicrae 
allo &eiTo , la qual cofa , riufeiua 

:F i 
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fecondo i loro diefiderij. LVno. 
ftudiaua il modo d’ingannar la 
PrcnGipefTajfolcrail Gobce. Ma 
per dire il vero , maggior diff[4 
^olcà incontraua la Contefla 
con il Cónte , che il Duca conia 
GonfórtCvperche quefta'pruden- 
temente-^ vedendo il cafò' come 
• difperató chiudeua' gti occhi ^ 
quafi , per non vedere lè’ difó- 
neftà del maritb , doue cheral- 
trojtanto maggiormente rapriuaj i 
quanto più. vedeuada ntòglie, 

% eofrere dietro ramorè dd Otìca, 
a' dìahhidella fua riptitatioRt, &C | 
haueua' ^fan raggione ' d’inuigi- | 
lare j perche le loro non fi 
tràtt'chcuano di far le còfe co- 
inè publlche , eon tutta M. j 
Tua diligenza, haurcbbóno pc^- j 
gio fatto » Te b^uelTe chiufo gli 
•echi.' ’ - 


» 


Se 


GarIO GaNZAGAjéC. 

" ■ Se due Amanti fi foffero 

contentati disfar ifetutto^Gon fè- 
gretezza 5 il Conte non folo, non 
fi farebbe, curato > .ài veder ciò 
che faceuanojtna dfpiù nUiai^ebr 
be riccuutOi in j^u alphe maniera 
piacere , pèr la fperanzà dhiicc-' 
uPrehonore in pubficojdalla per- 
fona del Duca. Tutra U aior- 

f -- 1. , ■*.’ 

tificatione .confi fteua j nello Ican-r 

daloicomune. Credeua che tutti 

lo' ftimaiTcjQ .cbnfentiente a 

fattoi e gli "d'ifpiaceua d'eller te-* 

fiuto: , anzi ingiuriato jCornuto^ 

volontario.; ^ ^ 

Ogni volta’"che penfaua alla^ 

nobiltà della fuaCaiSj?^riginaca 

da Prencipi grandi^ e mantenuta. 

portanti Secoli , in rs^nto decoro,, 

fenza minimó Odore di macchia. 

alcuna, fipenttua non poco d’ef- 

fcrfi nai^ricato ccm 'yfia* Donna 
. . F > 
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ch’era caufa , ch’egli fofle il f>t1- 
ino t che Cominciaflc a difho- , 
norar la fiia Famiglia fi ilhiftre. ' 

Cento fiate l’erano falcati in ( 
jcfta penfieri di vendetta conr 
xro la Moglie ma fi tracteneui 
per dubbio di far peggio, e ' 
perder la fiia fortuna non cheli 
vita per icmpre. Dirò di più,, c 
che non ardiua nè meno , di cor> 
reggere ò minacciare ' fuclata- 
»»ente là ContelFa , acciò che I 
«ucfta fdegnata , non li procurati ' | 
fc la morte , onde gli. bifognaua < 
il più delie volte , fingere di non. 
vedere, c di non fapcre ciò che 
fàpeua. Ma non potendo tolc- 
i^re vn male, che crefccua di ttìo* 
mento in mómento , prefè elpc- 
diente di portarfi in Sauona , e ' 
Gonfultarc con i fiioi parenti , in- j 
corno al modo di^ libcrarfi d’vrr 

tale i 
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tak afFronto pcmicrofo , com’egli 
Jo ftimaua. V no ditjuefti lo rinv 
proucrò nori poco> cheChaucfli 
voluto a viua forza con dif- 
gufto di tutto il patentata Ipofa- 
fe vnache hauetia vnaitìadre po- 
co honefta, vna foiella.puttana, e 
lei Ibrpetcata da tutti d’elTcT rale>, 
quale appunto era. • Il poucro* 
Conte 5 mortificato di'qucfti) celi 
fioiiJf rimproueri ,jaltro non rif- 
pondeua, fe non , gIic; non haur 
rebbe mai creduto che le cofe 
crriuaflero al fegno doue erano 
giàarriuatCw 

Con tutto ciò per nonlafciarlò^ 
ingofalco nelle confufioni , dallo 
quali veniua tormentato 3 fi pro- 
curò da’ parenti fi modo di con- 
fòlarlo. Che però fu prefo pcR 
cfpcdiente , che con belle ma- 
niere , procuraffe di ritirar la mo^ 

F 4 
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glie fuori di Gafale , fotto fine di 
menarla in^auona , per ft andare 
il refto deMoro giorni , in vn luo- < 
go di fua Patria. ( 

Tentò 11 Conte dimettere in 
efecutione qucfto configlio, fecu- 
ro ch'eifendo la Contefla fuori 
degli occhi del Duca,Tamore fi 
farebbe raffredato , e così con il ^ 
tempo , anco fcancellaco dalla 
niente degli Huomini. Ritorna- 
to dunque in Cafale , cominciò j 
pian piano a cercar di far brec- 
cia di ciò neir animo della mo- 
glie. Gli antepole il defiderio 
de’ fuoi parenti eh era grande, « 
per poterlo vedere ripatriato in 
fua Cafa ,, che le Dame di quella 
Città larpctraliano , per hono- 
rarla , e Icruirla, che la RépubH- 
ca I haucua promclTo impieghi 
confiderabili , ch'era rifoluto di . 

comprare 
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eompfare vna j>icejola-sì,ma bd^ 
Ijflìtna Signoria '#fópni la ritta del 
Mare^ doue trattenendoli l’eftàj 
erano per riceuere non poco gu- 
fto , e piacere , Sc in lòmma'^ Jo- 
difle tante altpe raggiohi polM-' 
che , e naorali che h'atìr&bbono; 
badate a rimuouere vn fairo/nOft; 
che il cuore d’vna Donna. 

Ma la buona Gontefla 'lì burlò' 
di tutto cjttefto, dicendoli ap4 
pCEC amen tc ■, che per lili- non- vo^ 
Idia lalbiare'il proprio per laó-^ 
pellariùD. Che s era maritata in 
Calale , non già per andare ih 
Sauona?*^ Che il contratto dei 
rtìatriitìonio 1 non portaua quella 
mutatiOifte di danza. Che fe lu-i 
àlhaiìaidt vede re- i fuoi parenti in» 
Sanóna, ella gudeua di dar cón à 
fuoi fralelJi in Cafale. E final- 
mente gii dille che tntto ciò era 
" A - F 5 
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vn perdere il tempo , perche {uà 
Altezza , non haurebbe mai coik 
fencito a quefta partenza, & il 
partire con fuo difgiifto , ciò fa- 
rebbe vn.niinarfi. Così fu forza 
che il Conte defiftefle dell’ intra=- 
l^refa, c saffmaiTc dinqo’uo dipac . 
cicuta. 

La Conteflà scacco rfè pero, 
con quello , che il Conte fuo mar 
rito, non haucua altro fine, clic 
^allontanarla dall’ amicitia def 
Duca ,, oltre che dubitaua che 
non fe gli appreftafic in Sauona 
quel bocconcino „ che fogliono 
dare gli Italiani alle lor mogli in. 
fimìli congiunture , phe arriuano 
niolto allo {pedo in Italia. Pec' 
quefto dunque cercò foocafionc 
d^abboccarfi coi Duca , la. qu^c. 
trouòal fiio beneplacito , già che 
^andai:£Ljt^e venir&ftauain Tua ba* 

Ila». 
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^ia. Così abboiEcatofi con quello 
negli ordinari djfoorfi, gli riferì 
tra quelli rintcnnone del Conte», 
recitando le fue proprie parole 
con 'vna maniera Ichizzinoìà ,, 
■e del tutto fdegnata contro 
marito. 

Difpiacque non poco abBnca,; 
quella rilblutionè , llimandolo.; 
poco politico , e niente prudente^ 
Non là'peua giudicare perche vd*- 
leÉfe perdere la fua grafia, com 
t’allontanarli dal fuo leruitio, per- 
vna bagatella ( il far le corna ad 
vn Galante huomo,. quello Preti--! 
cipe lo llimaua bagatella ), Gli pa-- 
reua che douefle badare al Con- 
te di riceucre tanti honori d^Ma-. 
fila perfona » mediante l’amore: 
ch’egli portaua alla Cbnteira,e 
lènza il quale non làrebbe flatCB 
flàmato in Corte tra i primk 

E 6. 
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Ma fc il Conte tenne 


renza con ifuoiparenti4n'Sauonaj 
per ritirar fitori di Cafale la Coar 
tefTa,. quefta infieme col Ducav ( 
prefero rvltimo efpediente per i 

difcacGÌar d^lla loro prefenza, i 

quello oftacolo* Ogni volta che 
il Prencipe veniua in Cafale , bi- j 
fognaua Brudiar qualche inuea- . 
rione , da mandar via in alcun 
luogo il Conte 5 per poter goder 
con libertà maggiore k Contei- 
fa, onde è , eb'cra tantoJpeflb il 
rempo che fi vedeua con quefta., 
che quasi nonfapea più che mo^, 
jdi trouarc per mandarlo in altri J 
luoghi. : 1 

V ari furono i mezi che -fi cer- ^ 
cercarono , per venire al fine dV- 
fia tale rifolutionc. Si diife che 
farebbe bene di farli dare qual- 
che archibuggiata in fegreto , col 

fingere: ! 
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fingere ehe^ciò vehiffc d alcun 
fuo auueifario 5 ma il Duca , non 
^ volle effer fimilc a Dauidc, adul- 
tero , e micidiale , perche era 
^ eertp che non potrebbe diuenir 
ì penitente come lui » oltre che la 
^ -fte:fla Còntc{ra, benché ne primi 
motr-paFcua cruda contro il ma- 
rito > ad ogni: modo non poteua 
acconfencire ad arcioni crudeli, 
contro il fagramento matrimo- 
niale*. 

Già era (lato mandato vna 
volta in Roma , due volte in Fio- 
renza & altre tante in Veneriate 

j non fo ancora quante fiate in 
k» Klodona in Parma , in Turino , 5^ 
in^enca. Voleua per fine il Du- 
ca,, mandarlo Ambaiciatore or- • 
. dina rio nella Corte di Francia y 
ma due coferipugnauano a que- 
fto> la prima Fodio grande clic il 


T 
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Conre portane allaNationeFràn^- 
cefe, die in facci non era piccio- 
lo , mentre in tutte le compagnie, ^ 
nelle quali gli occorreua di tro- ( 
iiarfi folcua scegli hàuejfe It 

chÌAni àclT Inftrno ftr vn giorno^cht I 
vorrebbe mandnr tutti li Francffi 4* 
Ca[a dd Duuoh , per hiuef imputa^ 
nito Cafale y con L'introdutione eh ^ 
ffuclla loro Uhertaccia, Che però* 
non parcua bene alPrencipe , di 
mandar vn huoino iìmile a nego- 
tìar con Francefi. La feconda 
caufa era, il dubbio che haucita 
che il Conte non raenafle fcco la ^ 
Conrcffa,la qual cofa farebbe j 
fenz altro riufeita così , & il non \ 
€oncedcrgli!a,ciò farebbe ft/co^ 
vn difobligarlo troppo , e con | 
non poco fcandalo. Onde que- j 
fta* rifolutione terminò là doue , 
kf.bbe principio , come inutile- 1 

a’ loro? 
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aJ loro difegni. 

, Erano» già rifoluti il Duca , e la 
Concerta od*vna manierav o d’vnV 
altra ad a05oi;itanar > fe non per 
femprc valineno perJungo tem- 
po > il Conte dalla loro prefcnza> 
ma gli difpiaGcua che ciò feguifle 
in altra maniera che con honore " 
dertb Conche , .»e della Conteflk 
fua Moglie , ck’cra gw clic il più: 
fi guardaua. 

■Degli fratelli di quella Donna, 
BOP fi padana nulla , di allonta- 
Babeli , perche god^uana tanto dii 
■veder laforclla in grana del Par 
drone, che a g^a l’vno deiraltro^ 
fi sforzauano a fargli meglio il? 
RoflSano , per lo profitto che lorc^ 
ne cirauano con le cariche, che a; 
quello fine fe gli dauano. E ve- 
ramente quelli Pignori, poteuano> 
f ho crraiQ \ contentadit 

• . D 
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di poitar le corna^ perche noQ-ri^ 
ccueuano ranco afFronco , e ver- 
gogna, come iliCoiite ch'era raa-»* 
rito , il quale non foló bifognaua 
foftrirc ringiiiria i .diflonore in ri- 
guardo 'del Mondo , ^ ma di più 
rorgoglio della moglie in Gafa, 
per non dirchefaceuadi meftieri 
perder la moglie ifteiTa rintiere 
lèccimane^ & i meli che perciò 
non era da marauigliarfi , nè dal 
Conce chè gli rincreiceua vna 
tal vita, nè del Duca che raggio- 
neuolmente rifpecco ti' fuoi anao^» 
ri, procuraua di allontanarlow(2o- 
me in eflccti gli ibjiienne vna ma- 
niera , molto opportuna atalidi-. 
•iegnn^:' . ‘ " ' ' 

. Nel Regno di Palofìia, vi- fona 
li Signori Marchigfi Gonzagd^Ga- 
ualiepi ftimariflimi da tutti i Po- 
Jacciii.; ; Quefti Jbenche nonlìa-r 

no dello 
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jno dello ftefTo ceppo de* Dachi 
di Mantoa non iafeiano però di 
portar il m^efimo cognome , e 
figillo , an^i da'gli ifteffi Duchi di 
Mantoa -vengono ritonofeiuti , 
come loro parcntt, e tali ftimati 
nelle lettere che gli fcrauono, Yc- 
roèchc queftcfiJàrentado gli ef- 
cludc d’ogni*fortc di pretenfionc 
d’hcrcdità , nell’ appartenenze 
del Ducato di Mantoa, e Mar- 
chefatip 4^ Monferrato. Mentre 
nel tempo che i Duchi , riconob^ 
bcro quefti M^rchefi per loro 
parenti con lo ftejfo confenfo 
deir impetadore ,-h riconobbero 
coir la .conditionc dell’ efclufio- 
ne *d*ogoi forte d’heredirà ima- 
ginabife in dolche riguarda gli 
•itati. ». 

Per allontanare dunque il 
Conte ,- ftimò bene il Duca dì 

? . 
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^nandark) in Polonia^ ^ non* già j 
perle fole fine dì vifirarc i Mar* 
chefi Gonzaga > ma per infor- " 
marfi diftintàméiitc del lo>ro cf- ( 
fere , c ddle ricchezze^ & hjonori 
che poffedeuano in quel Regno* i 
Ec acciò le colè riiilGiflero me- 1 
gliOj e per farlo réftare molto più \ 
di quel che s’haurébbe creduto , ( 

volle che andaflì non già Come 
fuo Ambafeiacore , ma come 
Caualiere viandante , cól mo^ 
ftraredinon bauéré altra mira,, 
che di vedere il P^efe* Kifolu- 
tofi il tutto dallaConteffa , e dal 
Duca 5 fu chiamato il Conte efa 
quefto, per dargli rordini nieef' i 
fari , e comandarli d’accingei^fi 
al viaggio.- Oli itioftrò con varie 
raggioni , benché finte la necef- 
firà che haueua di faper , qual 
fuili Icffcre da’Marchefi pafenri,, 

!: - . ' a quali 
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é' quali «gji> Fhaufebbé inuiato 
tercere 4i racoiijandatione, forco 
colofe jvrtbe douélido palTar per 
quel RogttO > effe Conte, lo rico^ 
tnandaua a lóto ,-con ordine an- 
cora <ìi ì^utàrb' da Aia parte. 
Gli dìffe óbe lo rii^darebbe vo- 
kntiericòn titól d’Ambafciatorc 
al Rè Tuo parate, ina clte ftimaua! 
meglio', perfao coramodo , e per 
leuat là fpefa grande ebe in ciò 
tiaurebbe bifog^ato^ di andar co- 
toe Cauàliete euriofo dì veder’ it 
Mondo , oltre ebe in quefta ma- 
niera farebbe meglio riufeito l’in- 
formarA come A eonueniua , e 
fenza paAìone dell’ elfer di quefti 
Signori. ‘ 

In te fe fubi tÓ' il Cofttc,qu al foffi 
il penftere del puca , e benebe 
ringratiaffe fùa Altezza del fàuo- 
re ebe gli fece'na confidando alla 
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lua perfona qucftó intereffe, noii 
lafciò con tutto tìò.d*cfdUfarfi.c 
dire , che vnà ul-c'òmtniflione 
s’haurebbe poffiStò dare ad ogni ' 
femplicc paggio^ non cfi.e ad vn 
huomo della- fua c^^^ r 

Il Duca che non mancaua di' 
finezza , e difpirito.^ non volle ri- 
ccuere rcfcufo del "Conte , che ( 
furono molte, benché da tnc, non 
fe ne cenna che yna., Gli foggi- 1 
unfe che ciò farebbebene, quan-^ 
do le cofe non haCie^flcro hauuto 

- V . 

altro fine , ché la fola1nformatio-r 
ne, ma che la.fua inte^cione, non i 
era tale , perche fecondala rela- ' 
tione ch’egli fhanrebbe dato^delf 
eflcr di quefti Tuoi parenti, fi fa- 
rebbe rifoluto dhmandafit com- 
n^iflìoni particolari „pe‘r negociai^ > 
re anco con titolo d'Ambafcia^ 
^reV col Kè di Polonia, ch’era il 
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' fine principale , che voleaa fer- 
‘ tìirfi della ih tal cafoj 

I 


*^*Noh r^licò 4kro il Conte, 
fcnonf clie haurcbbé feruito fùa 
Altezza' fecondo i Tuoi SeroniP 
fimi defideri. Ma però conofceua 
feiétììffimo, ghe i fuoi pcnfieri non 
i^raho molto ferèni per lui. 

" Nèl principMthe^ra datò' a 
fpecular fopra qucfta rifolutione 
del D’ucà di mandarlo in Polo- 
nia, wouò cento inuiluppi che fe 
gli fraponeuano , per difturbarli 
totalmente il ripofo del (ho fpi- 
rito-, ma penfato , e ripenfato 
^ meglio , trono bène , dallonra- 
harfi con quefta oceafione , per 
non veder più la lafciuità della 


onde gli impofc per quefto , a di^ 
IponeHi Viaggio , tanto piu 
préft-o clfe gU farebbe ftato pofli- 


m 

moglie , e dcl’Duca , già che 
faceuano le cofe lenza alcan?Q,ci^ ' 

Lo fteflb parente del Conce, 
che rhaueua prima difluafo del 
matrimonio , e che per eircr 
molto più vecchio gH parlaud 
con confidenza, fentendoj)ai;Iar§ 
di qucfto viaggio , gli dille apcr- ^ 
tamence , che le ccrm ftren* 

no a hon mercato, A cui il i 

rifpofe , Cornuto per cornuto, meglio 
carnuto dietro le (palle , thè inn^fi 
la faccia. ^ 

Q^indeci giorni gli furono af- I 
fignari , per difponerfi alla par- 
tenza , nel qual mentre ordinò, c 
difpofe tutto ciò che ftimaua ni- 
cedfario per tal viaggio. Prefecò- 
miato da tutti Tuoi amici, & in va 
certo modo,,che pareua volefie 
dargli rvkilho Admo. 1 Cognati 

Panda- ' 
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Fandauano itianimendo , acciò 
icruiife fuarAlcczza con maggior 
coraggio, nia^eg^i (i buriana in fé 
fteflb, perche iapeaa^clic ogni co- 
fa bar tcua al diìlìonare;dclk loro 
ibreHa. ; Non moftròperò alcun 
fegno , di fiir qucfto viaggio a 
forza , anzi negli virimi giorni fi 
fe vedere cucco allegro. La Con- 
tclTa nè nioftraua d’efIVr fodisfar- 
ta , nè fconcenta , ©fide padana 
col marko, con rermini equiuo- 
chi yeflfendo cerca cltc coniapc- 
tiole quefto della Tua incentione, 
drizzaci alle fole fodisfateioni del 
Duca , eli eflb non Thaurebbe 
crcduca, anco quando fi foiflc ino* 
Arata mal conccnca della fiia par- 
tenza, nè meno ardiua fargli que- 
fta ingiuria , di dar fegni d’alle- 
grezza , per non offenderlo trop- 
po fuclatamcnte. L’anteponeiia* 
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il defiderio del l^rencipe, d’cfaK 
tarlo a tutti gradi maggiori della 
Corte, c dello Stato, c che qucfto 
feruiggiò ebe f iceucrebbe fua AI- ^ 
tczzadalui, feriìiuaper aprirgli 
. la ftrada ad honori maggiori: ^ 

Partì dunque il Conte di Cafa- 
le nel Mde d’ Aprile, accompa- 
gnato dal fratello primogenito ^ 
della Contefla , sin a Mantoa, 
doue riceuliti di ordini niceffari i 
da quella Altezza , (ejie pafso i ' j 
Monti per feguire il camino or- I 
dinato. 

Lo ftelTo giorno il Duca fpedì 
vn Corriero alla Conteffa in Ca- | 
Tale , con vna Lettera di quello 
tenore. 

MIO cvoRE rv'tto Itilo. 

I L Conte è partito (jnefìa matina ' 

per Pfloniaidoue non farà nientcy ' 

& io 
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0^10 partirò di qui ^ due giorni pet. 
Cafkle, doue^rà far quatche co fa» 
Sarò contento , perche mjfuno colti- 
uerd il tuo Giardino ch^e fola degno 
d’ejjèr coltiuafo da Preritipi. Scu^, 
forni fe> parlo alla libera. Sei mix 
io farò fempre tuo y a dijhettó 
di quelli che 'vogliono <effer noflrù 
difettami con quel defidetio , con il 
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fiora farà beriè di terminar 
tutta l’Hiftoria , appartenente 
allapcribna del Conte, per non 
haucr più roccàfiorie di parlar di 
lui in altri luoghi. Dirò dunque 
phe giunto in Polonia , fi tratten- 
ne due meli , fenza far cofà ima- 
• G 
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ginabile., perché il Duca riiadeua 
promelTb , ài fatli cénere colà tue- 
‘ ci i ricapici nicclTari , con gli in- 
.ftrupcioni di tutto ciò che dpueua 
, fare. Ma.qaefto non era alcroxhc. 
Vn dar tempo, al teitipo, clie/pèrò 
le lettere cJr Mantoa a Poloni^: fi 
•mandauano con b Tartanicra , 
.cioè tanto piano , eh era polTi- 
bile. . . . . 

Gonobbe il Conte , e (coprì- ifi 
quefto, tanto maggibrìnente qual 
fofléroidefegni dcIPcencipe , di 
mandarlo in quéi luogo, ondà fi 
confolaua da fc fteflb nelle (ue in- 
fbrrune , e canto paggio , che non 
ibio gii mancauaho rinformatió- 
ni particolàri , di ciò che prcten- 
dcua il Duca,ch’eflb faceflein Po- 
lonia , ma di più i danari che fono 
fvnico ftromento di foraftieri^ 
lenza li quali non poffono nulla, 

è con 
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Jc coli ]i quali poffonp tutto. ScriC- 
fc però al Prencipe, & alla Mo- 
glie le fcguenti lettere ,xhe inuiò . 
per la ftrada di Parigi. 

SERENISSI MO PRENCI PE. 

I L dij^accto'^che lt'.A, m'haueua. 

pfomsjjò di fct'imi ritromre in 
cotejìo Regno , npn Ìhò siri bora 
vedmo ì henche fano Hjftti due 
tnefi doppo il mio mim ^fenjA in~> 
eluderesti tempo jj^ejò nel 'viaggio. : 
"Me ne flò atti otiojò > e confufò , per 
non poter feruire t attenga fua , fe- 
condo il dejìderio d’vn 'vero^ e reale 
Vajfallo. che però la prego con 
ogm profonda humiltd di darmi 
toccafione al piu preflo , per poter 
far conofeae ali Alte'zga fua r con 
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aaal fedeltà fgliono i Seruiton^ 
della. mU qualità , femirei Padro- • 
ni > e qui dugurandole quel colmo 
di proj^erità che merita t Alte^^ 
fu redo, • j 

^Humilliflìmo Vaflallo il . 

V Conte della Rouere. ' 

j. 

L’altra lètcéta che fcrifle , c 
mandò nello ftcflfo tempo alla 
•moelie > diccua così. . ' j 

moglie carissima" I 

S O/i tanto f legnato Jt vedermi 
in vn Regno firunìero , fin^a j 
Cafa , (èn:i^ moglie , e fim(a dan~ 
rum i che shauejji due anime , «è j 
darei volentieri vna al diauoloi, 
Sua AkeTlfa m’haueua muiato 

qui con 
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am con la Ij/erarr^ che Recede- 
ranno Jèmpre al mio’piag^oj.e let- 
tere di .cambio , injìeme con l in- 
jìrutttoni nkejjarie-i rna vedendo tl 
contrario non so che penfare , fi ciò 
non foffe alcun difigno d’aUonta- 
ndrmi, l^oglio però credercy eh ej- 
findo il Paefi lontmo y le lettere 
non hanno poljuto hattere sin bora, 
auel buon eftto che ficredeua. Con 
tutto ciò , ncn pò fio far di meno , di 
non attriParmiyperkhe so, che quelli 
chefianno in Cajd mia godono y ir- 
to che fio in Cafà d'altri patifio. 
Pdon mi difiia.ee d'cjfir qui , ma 
mi doglio per non hauer quello che 
me fiato promefio. Ti prego difiro- 
nar Jua J Ittica di propria bocca fi 

G 3 
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e in Cajàle^ o per4eiteM s'è in Man- 
ioay acciò io réjì i fòdisfatto , efjo 

Prencipe Jeruito. Sin adejfo , non 
mi se rapprejèntata accajtone di 
praticar con Dame y onde nonpojfo 
H Jcrimii il loro naturale per tjueffa 
volta y non pofTo dirti altro yrimet-! 
tendami ad vn altro ordinario y 
mentre rejlo aìétacciandoti. t, 

, * 4 -" 

Per lo fpatio di quindeci Meli, 
fu trattenuto in bada , il Conte in 
Polonia nella Reggia di Varfauia 
fenza vedere quali li Marchcfi 
Gonzaghi , o per lo meno , fenza 
t ccinplimentatli dalla parte del 
; Duca. Si mordeua i deti ogni gi- 
orno , vedendoli delufo in quella 
maniera , fcriueua , e referiueua 
^ ma in vano , perche non riceueua 
^ alcuna 
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alcuna rifpofta di foftanza > anzi 
il Duca gli faceua foló^ fctiuere 
dal Tuo {egretario , ch’èra quello , 
che più r.arrabbiaua. ? v , 

. E-inalmente ccgiofcendo i| por 
C9 bisogno che fu a altezza > ha- 

ucua d’cffp in quel Regnp> H fe 
toiplicate: inft anze , ppr |afciàrl a 
ricornare.al Paefcj promettcnoò- 
li maggior fcruitio in Gafale^ di 
quello era per riceuere, in Polo- 
nia , donc non faceta niei^e , ^ 

per lo Prepeipe ^ nè per fc.Reifo .» 
fecondo il fuo credere. Ma 
però feruiua.egU quefto heniffi'- 
ino mentre non domandaua altro 
da lui, che di ftarfene lontano da 
fuoi occhi. . :> r. . 

LaUbcrtà grande conia 
i due Amanti fi dilcctauano in-' • 
fieme , nell’ aflenza del Conte , 
fobligaua a cercar, tutti i mezzi f 

• * i G 4 
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* poflibilig per farlo ftar (empre di 
fuori., E perche quefto faccua 
le inftanzé del ritorno vfatiò hor- 
mai di dimorar più in quel Re- i 
gnq jvfenza far niente , il Duca ri- 
Ibluto di tenerlo lontano, mol- 
to più di quel che Thaueua tcnu-^ 
to, pensò di fare vn’ altro bel cob-' 
po i maggiore del primoi _ \ 

Ordinò dunqiit* al Conte , per 
lettere cfprefTe, che douefle por- J 
^ 'tarli nella Reggia' ' Città del | 
Regno di Perfia 5 doue prdten- 
deua di Farlo reftàr per alcuni ^ 
Mcfi, con titolo d*Ambafcratorc, 

V già che gli intéreffi della Tua 
Corte , ricercauano ohe tenefle 
Gorrifpondcjnza con quel Rb. 
i |5b’p^^omcfle- per quefto Mari , 

; cMopti , e lallicurò che fc glii 
i trattati , cheincendeua di fergliv 
[f negotiare in Perfia,:riufciuano di 
Ti > , fuafo-^' 
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fila fadisfattione non hau- 
rcbl>e mancato d’accumular ho- 
nori agli Tuoi honori , tanto per 
fe , che per li fuoi difccndcnti. 
Nè badò al Duca di mandargli 

c5 

fòla il fuo ordine , con vna let- 
tcra efortatoria, ma volle che il 
fìig.SegretariOy de i fratelli mede- . 
firqi della Gonteffa, fcriueflero al 
Conre ftelTo , per inanimirlo , z 
fèruir detto Duca , con rutto faf^ 
fetto , come fecero fcriuendoglf 
lettere tutte piene d’adulationi y 
e moftrandogli Thonòre grande* 
eh era per acquiftarli in tal viag- 
gio* ^ 

Giunto qiiefto difpaccio alf 
Conte 5 paruc gli arriualTe il dla-^* 
uolo adoflb. Si mordeua i derii 
per difpetto , fi mangiaualcIet-<“ 
tere per rabbia ^ e batteua il fuo’’ 
Camariere per colera , e tanto» 

G 5 ; 
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peggio, quanto che ftimaua giur 
ftillimo il fuo rifentimento;^ 
Vcdeua che il fine del Prencipc 
non era altro, che di farlomorire . • 
.quafi di neccffità in cosr luoghi 
viaggi , per poter egli godere con 
^ maggior libertà la Conteifa iiia 
moglie. Non potcua iraaginarfì 
in modo alcuno , che vn Duca 
di Mantoajhaueflc negotij aerata 1 
tare con vn Rè di Pcrfia; Così | 
fdegnato , fi rifoluè di rimandare ■ 
in Italia il Tuo Seruitore , con la 
medefime lettere ’ muiatcgii dal 1 
Duca , guardando fqlamenteper ' 
fe quelle di cambio, fenza fcriuc- | 
re al Prencipe , nè meno vn pie- 
ciol biglietto d’efeufa, ma ben fi 
fcriffe due lettere arrabiate vna 
alla Moglie, c Taltra al Cognato 
di c^uefto tenore. ' j 


MALVAG- 
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I .%ÀÌP'jGGrÀ^^ fem)^ i 

*■ Dishativre delia }»ià Ca/à , f iiwna 
. ., della mìa perfona. 4 ^ - 

N Onho siri bora ritriprouera^^ ' 
to alla disfjonetd della tua 
niUa ^-i rttiei giup rife^irkerixi y 
per fion farpuhliche éjuelle colpeiche 
I . doueuano effère per lo meno jèmte. 

^ ’MÀ perche veggo cheMleaip delle 
| ‘ tue dtshonéfie operationi giungono • 
\ a tormentarmi non dirò la quiete 
dello Ipirito , che non Iho mai ha- 
uutodoppocheilmioperuerjòdefìi- 
noy mi congiunfe teco , ma lafalu- ; 
te ijiefft dell anima y fin all ejìrè- , 
me parti per così dire del Mondoy 
■fimo obligdto di farti vedere che * 

non fono fato mai cieco , come tu 
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hai creàntOima ben Jì prudente co^ 
me i&'ìÉKdo. Mon mi lamento del 
Prencipeiy che mi perfeguita , per 
eaufa del tuo amore j- ma delia 
ijlealrà della tua fede, verfiilmari^ 
to. Perche ti .maritaci iniqua ,fi 
la tua imeniime fu fmpte inclinar 
ta alia dishoneiia ? Se tu credi 
che non nù fia accerto dal prin~ 
àpio dell matrimonio^ del tuo amore 
dishonefo t inganni ?Jdo faputo, ho 
'veduto , ho intefi, a mio mal grado 
fingendo di non intender e,di non ve- 
der e, e di non fapere, .Doueua baflar- 
”ti di dijfonorarmi in Cafik. fenxa 
.incrudelirti col difeacemmf anco 
dall'Italia. Credi che nonfappia che 
tutti quefit prejuppojli homrj,Jiam 

fiati:. 


ì 
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fiati fabncati nella fucina delta 
ma'dtffònejìa vitay per ingannare 
la fcmplicnd del mio crederei Lo sòy 
e piacejjè al Cielo, che non tthaueffi 
.Mai faputOi P<Jon 'Voglio piu por- 
tare il titolo di marito y fe firn far- 
:^ato di lafciar la Moglie , ne meno 
fèruire "vn Prencipe , che finge d'ho* 
norarmi , e jen^a jintione mi dif- 
honora ? Spero dt- ritrouare mag- 
gior fortuna coni Barbari in Bar-, 
boria >. dì cjuella che hò ritrouato 
eon fi Padrone , e con la Moglie in 
Italia ? Son rtfoluto di rinunciarti: 
per moglie , gid che tu 'vuoi effet 
puttana , e di fuggir per fempre 
dalla tua prefènT^ , acciò che il 
/Mondo non mi creda pii* confenti*- 


0^ 
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ente delle tue Ufeiue attioni. So chi 
a tono mi lamento di te,perche doiM' 
ret lamentami di me fiejfo , mentre, 
i miei amici , e parenti , m’hatte-- 
uanopur troppo atti fato diauel ma^ ^ 
le' che domua dijfonorarmi. Ma 
COSI piacque al mio dejìmo^ per pre-' 
cipitarmi , efe pure io corro volon- 
tario al preci pitia ynon credei e per 
quefioi che mancara vn giorno a 
te il tuo. Il cajìigo dell’ adultere, fè 
tarda non manca. Rejld in tnat 
bora. 


■j 
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Con quefte parole terminò la 
lettera della ContelTa , che in- 
uiò fenza alcuna fotte fcrit- 
tiohe. L’altra del Cognato di- 
ccua così. 

Ogni al- 
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O Gni altra coja aurei aeàu- 
to ) fuori che quefia , cioè 
che i fìateUimù riohilt i diuenghi- 
.noroffani delle loro foreUe. Non 
<vè huomo in Cafalei& in Mantoat 
che non lo faplna. Queflo concetto 
e proprio della voflra Cafa al pre- 
fentey e mi dij^iace che tutto figui 
a darmi delia mia riputatione , che 
della vofira poco mi curo ^ mentre 
'Volontariamente omtte al Prenci- 
pe , quello che non è vofiro, Q^etìa 
creden:t;a, chei Grandi , non fac- 
cino le Corna , è come queìS argento 
che copre le piUole^pernonlafciarle 
•vedere agli occhi delt infermo ^ 
con quella vifa quaft f^auenteuole. 
lo ìhò creduto ancora così , e thè 
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(offerto fino che l’ho pojfuto. irla' 

non Pojfo pù ^fire j pefihe non 
ho tanto ar^rtto , per coprir pìllole ^ 
coti grandi. Già che it PrencipOy , 
per goder fòla vofra forella y vuole 
che iopeiegrini il Mondo , Jon rifò- 
liito di lafciar la Moglie y a lui, 
e la vergogna a voi. Sin adeffo | 
hauete fatto i Rofani a mia MoA j 
glie i foie bora il culi ode a vofra ì 
fórella. Ch’è guanto può dire vno | 
che vi rinuncia tutta la parte i 
delle jue corna > e che fugge da- | 
gli occhi della Moglie adulterai . 
e de Cognati Kofìani. Intendetemi 
come io V intendo^- ' 

■Quefte furono l’vltime lèttere' I 
che il Conte fcriffe in Gafale, e. 

dell&- . 
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dcBe quàli fi tenne non pocó'of- 
ftifa fiia Altezza, mentre amei^- 
due fiaronò confignate alle fu<^ 
manine giurò nella prefenza della 
Contcffa di farne la vendetta , e 
. fi crede dia' molti che fo.<fi fiata 
fatx^ ben' torto ; perche il Duca 
fcxifle immediatamente vn’ infi- 
nità di lettere , intorno a querto 
^ particolare , acciò fi feguiffero le 
traccie del Conte, del quale non 
^ s"è mai^pi^^ faputo nòua alcuna, 
che però molti credono, che forti . 
^ fiato àmmazzato per ordirle dcL 
^ detto Duca , la qual cofa non 
credo , perche qucftò Prencipc 
' non haiieua Tanimo barbaro, ba- 
ftandogli di farlo mortificare, edi 
bandirlo'da* fuoi Stati. Altri vo- 
- glionò che forti paflato nel Regno 
di Suetia, cche ini lotto abitò in- 
cognito , cambiafle di Religione* 


ì ^6 L'amore di ... , 

faceudofi Lutci:aTiG 5 doue;fi credo, 
che viuc in quefta nianiera ^1; * 
prefcntc haucndo cpmpratp non 
fo che bene (labile., cqn qiiej | 
nato, che Thaucua mandatto fua. 
Altezza cioè mille doble in. vna 
lettera di cambios nel tempo chOf 
. rinuiq anco il diTpiacio per aod^r-ì 
re in Perfia. Altri dicono <she è, ^ 
(lato veduto non fono cinque an^ j 
nj in Portogallo , la qual èofanon \ 
s’è mai .verificata. Bada, per fini- v| 
, le di parlare del Conte> che im 
i Cafale non s’è mai . più parlato^ ^ 
^ di lui , nè male , nè bene , ondé 
' poffiamo con quefto finir la fua. i 
. vita. , - 

f Hora per ritornare alla Pren- 
cipelTa abbandonata quafi dàli 
marito , fe non in quello, cliq-ri- 
guardauà Tederiore , almeno in 
CIÒ che appartcncùa al debito ; 

macri- 1 

• 
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matrituoliialc , <lirò_che vcden- 
dofi così trattata 4aJ. Duca , per 
rifpetto 4Vna'DQnna lafciua , e 
di iiafcitaltànK) inferiore > non 
trouandofì tra-4*^®^® altra com- 
paratione , quella , che fi 
troua , tra laì^rfohad.’vji Pren- 
cipe, e d’vnofchiauo, non poteua 
far di meno, » non .ramaricar- 
fene ogni gioriiiy , tanto più che 
tutti i giorni ) vedeùa raffredarfi 
il Duca verib di lei , e fcaldarfi 
maggiormente nell’ amore della 
ContclTa, ch’èra diuenuta l’vnica 
pofleditricc delle gratie niag- 
giòri di quefto Prencipe. 

Si affligeua non poco , quando 
lèntiua ,, anzi quando vedeua , 
mandar’ il Conte di qua , e di là , 
per lo folo fine di lafciar libera la- 
moglie , nelle mani dilTonefte 
della difpofitione del Duca , ma 
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crebbe mólto più Tafiiittiòne, 
nel fcntir che diuetiuto difperato 
il Conte 5 h^aucua abbandonato 
volontariamente , o per dir me- ( 
glio difpcratamcnte i femiggi di 
quella Córte , con aflblata deli- 
bo ratione di il^i pifT ritornare in 
'Cafale, anzi in Italia. E perche 
fentiua dal mormorio de’Corteg- { 
giani , che il Duca credendofi af- 
, frontato dalF attipne del Conte * 
neir abbandonare il fuo fcruitio , | 
s^era rifoluto d^ perreguitarlo fin^ 
aireftremità della ^eita , ella j 
commiferando le mifèrie di que- 
fto pouerp Signore , volle raco- 
mandarlo al marito , col rappre- | 
fèntargli Tefempio di Dauidde 
difcacciato dal fuo Regno , non 
tanto dalle perfecutioni d*vn ^ 
Sanile , che da’ decréti del Cielo, 
per caftigo dell’ adulterio com- 

^ mefla i 
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meCfo con Berfabea, c deiriiomi- 
cidia barbaro contro la perfona 
d’vria Tuo i^parico , foggiungen- 
doli, che Dauiiàe con tutto ciò, 
non banca tanto perfeguitato 
Vria, quanto egli il Conte , nè 
così lungo tempo adulterato con 
Bcrjfabea , come lui con la Con- 
tefTa. " 

ll0uca,, che fe ne ftaua a fe- 
dere fopra il letto , mentre qiie- 
fta parlaua , leuofli in piedi , c 
prefe il camino verfo la porta 
della Camera, dando in rifpofta 
le proprie parole , Sig 9 $ors Du^ 
chejffa , che mi tegumento vec-~ 
chio fi credeua dagli Hfiomini pec- 
cato ^ bora fi /lima dà Premipi galan- 
teria , e così dicendo vici dalla 
danza. 

Non contenta dunque la Prcn- 
cipcfla d’aflediar con la forza 
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dellfc fue fole parole , Tindurita 
rocca del cuore del Prencipc, 
per rimuouerlo d^- fi fcandalofo 
adulterio , procdTrò di far IVltimo 
sforzo, con affediatori più poten- 
ti, benché lontani. : 

Sapeua efili benifllmo la riue- ' 
renza , e il rifpctto , che porraua 
il Duca al Senato veneto , c Tò- < 
bligo , grande che li profcffaua , 

' pafTando non ordinaria corri- 
fpondenza , per Tintere/fi politici j 
del fuo Stato. Che percolo fece i 
pregare, per voci fogrece, a voler’ | 
' operare il fuo auccoreuole zelo , 
per liberar lei da quelle pene , 
il Duca dall* adulterio fi feanda- 
lofo. 

Al Sehato non parue bene di 
paflar quefto officio in nome pur 
blico ^ ma diede il carico al Si- j 
gnor Giuftiniani , che douefle | 
V farlo, : 
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fatio j come particolare; Non 
‘ mancò ^ueft'Q Signore , di ricc’- 
uefe ròffièìb incaricatoli èon 
pronti vbtrìdienza , ma però 
diibbiofo dì ^oter peruenire all- 
ihréntò dell^Arclduchcfla , & al 
deiiderio del Senato. Procurò 
con tutto ciò * d’abboccarfi cól 
Duca? , e tie cercò con belle ma- 
‘ niere loCcafione la quale incon- 
tràfà , CGminciò a tentar la brec- 
■'Ì\k% èbn te raggioni più fbde , 
che ìianb mài vfeite dalla lingua , 

I; dallVi^gcg^^o ^*vn Orator li- 
mifb, 

Riufcl ad ogni modo quella 
arte Oratoria vana, nè le paroFe 
di quello Senatore fi eminenre 
badarono a far effetto alcuno 
nel cuore del Duca , il quale, rifo- 
Iiitamcnte rifpofe al Giudiniani , 
cfjc vn foto rimedio ritrouau4 a fi 
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graf^ male y & era che fi mandaffi il 
Carnefice di Venetìa , per lenargU il 
cuore dal petto , perche mentre nel Jup 
petto vi era il cuore , hifognaua che la 
Contejfa fojfe fua. Qnd’è che ve- 
dendo il Giuftiniani roftinatione 
del Prencipc ^ iion rrouàb,ene di 
paffar oltre. ^ , 

Viueua dunque il Duca goh la 
. Conteffa, come viue vn’huorao 
con la moglie. La mcnaua feco 
nella caccia , conduceua nel 
proprio Palazzo Ducale di Man- 
eoa , doue alloggiaua ancora 
j rArciduchefla fua moglie, in 
fomma con lei mangiaua,- con lei 
dormiua , e con lei fi traftullaua , 
non dirò a vifta di tutti i Corteg- 
giani , ma quali dell’ ifte iOTa Arci- 
duchelTa , la quale fe ben non li - 
vedeua con gli occhi , non la- 
feiaua però d’incendere il tutto 
' r con 
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con Torecchie , mentre ogni 
giorni le vcniuatìo a riferire 
quanto quefti amanti faceuano 
nelle ftanze publiche del Pren- 
cipe. 

Tutti gli Ambafeiatori , e Ga- 
uaiieri , anzi tutte le Dame della 
Città di Mantoa, ammirauano la 
bontà grande di quella Prenci- 
pefla , nel foffrirc., con tanta pa- 
tienza vn' ingiuria fi notabile , 9 
per dir meglio vn’ afflittione di 
fpirito , perche a dire il vero , 
quello amore del Prencipe così 
lafciuo , feruiua in certo mpdo 
più rollo di gloria , che d’ingiuria 
alla Prencipe(Ta , tnentre^.con 
quella occalione fi co,nofceua in 
efla vna virtù grandiflima ,'ncl 
burlarli della gelofia , e nel curar 
fi poco , di quei diletti carnali ^ 
che, fogliono rancontrarfi nel 
>■' . H 
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matrimonio , moftrando foto di- 
fpiacerc del peccato che cora- 
metteua il marito , e non d’altro. 
Che però non bifogna chiamar 
ingiuria , corporale , ma affli- 
tione intellettuale la fua fofFe- 
renza. 

Vi furono molti , e molti , Ga- 
tialieri , e Dame che coniigfiaro- 
no rArciducheffa a Vendicarli 
della Contefla, con vno di quei 
bocconcini >^anto comuni in Ita- 
lia ) la qual/et>fa farebbe ftataTv- 
nico ftron^cnto , per liberar dall' 
adulterio il<>uca , dalla vergogna 
la Gafa della Contefla , c da ogni 
diffòrbò* là Corte ,t>non che la 
Prencipeffa'. 

' Due perfonaggi di poca buona 
confòienza , s'efibirono ifponta- 
neamente di voler fare il colpo. 
i-*vno fù vn Sarto, che s’oblìgaua 

di dar 
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di d^r vna^ archibuggiata alla 
Conccfla in fegreto , cUendofuo 
il pcnfiero di ritrouar la commo- 
dità per poterla fare > & altro 
non domandaua per ricompenfa, 
che due cento doppie , perhauer^ 
di che manrenerfi fuggitiuo in 
paefi ftranieri , fin’ a canto che 
hauciti ritrouato fortuna, già che . 
gli era impoillbile di poter più ri- 
tornare in fila C^fa. E fe pure 
non fe gli volcuano dare i danarij 
fi contentaul^'vna buona raco- 
mandatione airArciduca, acciò 
lo riccueffe in fua grana. 

L’altro perfonaggio fu vna 
Donna attempata , parente della 
Conrefla , la quale (limando Io 
Stato deir ArchiduchelTa , per 
rilpetto dell’ adulterio del mari- 
to , troppo' mif'ero , s’èfibì di au- 
uelenar radultera , con tanta 

H 2. ì 
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fegretczza, che alcuno non Thaii- 
rebbe mai pofTuto fcoprirc. Ma 
la PrencipelTa che guardauajanzi 
che guarda il Mondo, con gli oc- 
chi del Gielo , non folo, biafimò 
rclibitione di quelli , e la rifolur 
rione di commettere Umili ho- 
micidi , ma gli ordinò che non 
doueffiro comparir più nella fua 
pf efehza ^ con tale offerta. Anzi, 
cotfe fama, die parlando vn gi- 
orno quella Prencineffa coni! lùo 
Confefforejin prelWlfca della Go- 
liernatrice di Cafa , dell’ amore 
fcandalofo del Duca con la Gon- 
teffa, e dicendoli la PrencipelTa, 
Toccàfìoni che fe gli erano rap- 
prefentatc , per vendicarli dclT 
adultera , dicono che lo fteffo 
C^nfclTore rifpondeffe , che i 
Grandi e coKccjfù di commettere *vn 
mde minore 9 per libtraffi da vn 

maggiore. 
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maggiore. Ma la PrencipelTa che 
intefe fubito il penfiere del buon 
Padre ConfefTore , cioè che vo~ 
-leua incitarla con quello alla 
vendetta ^ \c rifpofe , così , 
amiamo meglio che la Contejfa viua 
con il fuo peccato y che muoia con il 
nofifo. Dalle quali parole fi può 
argomeiìtarcujtncora la bontà 
grande di quefta Signora > eli’ ef- ' 
fetto della fua fofFcrcnza , con- 
tentandoli più tofto di patire 3 
nella confolatione degli altri, che 
idi godere con Taltrui male. Non 
ftimaua bene difodisfare a’ defi- 
dcri del corpa , con vna ofFefa 
così grande dell’ anima- E credo 
che Iddio tenera lajnano della 
fua protettione , alla regenza di 
quefta Prencipefla al prcfente ? 
già ch’efTahà fempre fatto prece- 
dere il timore di Dio alla poli- 

H 3 
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. tica del Mondo* » ' 

L’impcradore , e fÀrGiduca, 
per via di loro Ambnfciatori , nc 
; feccro/paflar caldi offici col Du- 
ca 5 acciò s’accorgefTe di quefto 
errore fcandalofo agli occhi di 
tutti i Prencipi Italiani. Non vol- 
lero però che tali offici (eruiiTero 
come di rifentimento , perche 
nonpoteuancvfarlo per raggionc, 
mentre rArciduchefTa loro pa- 
. / lente , non folo , non veniua mo* 

^ leftata in alcuna maniera , ma di 
più s’honoraua , e riucriua a vifta 
( di tutti dal Prencipe fuo marita. 
Anzi toltone I piaceri carnali 
ch’erano totalmente della Con- 
telTa , il Duca daua , e rendeua 
ogni forte d’honore tanto in pu- 
blico 5 che in fegreto alla moglie, 
ohe però nè rimpcradore , nè 
jw!’ Arciduca haucuano raggionc di 
LWcil, lamentar fi 
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lamcntarfi di cofa alcuna, e parti- 
colarmente di quella che fuole 
accadere bene fpeflb con quelli . 
huomini adulteri , quali riuerifco-- 
no , amano , & honorano TaduI- . 
tere , a mifura che difprezzano ^ 
ingiuriano , e maltrattano le mo- 
gli. Tutto alcontrafio il Duca, 
il quale diuenuto come vnico in 
tal materia fapcua così bene fo- 
disfare nelf apparenza la Prenci- 
pcfla , c di lettarfì in foftanza con 
la Conte fla , che non era facile 
di conofcere alcun fdcgno ia 
quella , ma ben fi la confol^ionc 
in quella. Vero è che non s’ap- 
plicaua ciò tanto alla prudenza 
del Duca marito , quanto che 
alla bontà deir ArciduchelTa mQ-, 
glie , la quale dotata di partico- 
lari doni , e d’vna prudenza eftra 
ordinaria nafeondeua in quefto- j 
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al volto /quello che haueùa nel 
cuore. 

La Corte di Roma, riceueua 
i’auifi dVn* adulterio fi publico 
con non poco difpiacere, e tanto 
più grande , quanto ch’era nella 
perfona d’vn Grande. Diedero 
perciò gli ordini opportuni a’ Su- 
periori de’ Gonuenti , acciò che 
obligaflero i loro Predicatori , ad 
efagerar nelle lor prediche, fopra 
la cateiua natura di quello pecca- 
to. Il Duca con tutto ciò làfcia» 
ua tutti gracchiare , Se andana 
nella predica quando voleua , Se 
afcoltaua quello che li piaceiia. 
Ben’è vero che volendo vn Padre 
di San Francefeo, pungere troppo 
sù il viuo la perfona del Prenci- 
pe , e toccar molto apertamente 
quella della Conteffa , fi trouò 
tanto imbrogliato per eflere (lato 

forzato 
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i forzato ad vfcire di Mantoa , che 
giurò , per rauucnire di mutar 
di regiftfo , e corregere i viti) de’ 
Prencipi con diferetione. 

Il ConfelTore del Dùca fu an- 
cora efortato a raccordarli di 
quando jn quando l’ohligo che ’ 
haueua di leuarfi da vn peccato 
fi fcandàlofo , già che la colpa piu 
grande di quefto adulterio con- 
fifteua nello foandalo, ma il buon 
Confefiore , ftimaua più l’ambi- 
tione d’elTer n^Ja gràtia d’vn 
. Prcncipe adulterò, ^ché nemico^ 
d’ufi giufto , onde hqp folo , tra- 

lafciaua diparargline,-madi piu 

quando quefto fi confeìTaua , glit 
moftraua facile il perdono appli- 
cando il tutto alla fragilità fiu- 
mana. E veramente alcuni CÌon- 

fclTori in quefti tempi fono la cali- 
la, della perdita di molti Prencipi,, 

H j 
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guftare fua Altezza, , tanto piìi 
ch’ella s’efcufaua all’ Ambafciatc 
del Vefcouo , col dire y th*elta era 
nata, ftrua^ onde f et ciò non fottum^ 
comandai t il Frtncipe , di non dn^ 
dare a vederla , gii che così gli pia-- 
cena. 

Ma qui noti è di tralafciare vii 
cafo fuccelTo , intorno a quello 
particolare altre tanto curiofo 
che politico, 

Haueua intra*prefo Monfignor 
Velcouo di Cafalc^ vn’intraprefa 
creduta impoffibile , cioè di cer~ 
' car rimediojper diuertire il Duca 
dairamore delta Contefla, ch’era 
cosìpublico 5 che maggiore non 
haurebbe pofluto cflerc tra due 
pe^rfone maritate inffieme. Mai 
mèiKtc V Vàffaticaua a quella im- 
ptefr, còn noti fo che cura palla- 
tale politica ^ finì i Tuoi giorni eoa 

H ^ 
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difpiacere di tutti i Popoli , per j 
eflcr ftato vn Prelato d’vna vita 
efemplare, e degna di quella ca-< ' 
rica che haueua efercitato con : 
tanto zelo. -x, 

Di quella morte la Conteira-l. 
non riceuè alcun difpiacere , co- 
me quella che veniua a liberarli 
de’ pericoli .di perder la gratia 
del fuo Prencipe,. mediante l’e- 
fortationi del Vefcóuo , che prò- 
curaua così ardentemente di fe- 
perarlaloroamicitia. Anziap-' 
pena intefe la morte di quello. 
.Prelato ,, che abboccandofi .con 
la. CoptclTa Lodouica fu'a forella; 
le dilTe quelle parole , Peuero Pre- 
latfi tgli e morto , per voler dar troppo 
pugnipel Cielo -, e,poìcusk dire, che 

il tentar di diuidere il fuo amore 

^ ^ _ * * 

da quello del Duca, non era al- , 
tco che vno sforzarli di conbat- 

tcrCL- 


X 
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^ tere il Cielo a colpi di pugni, 
f. Il Signor Conte fratello della 
Conte ffa , andò ancora a ritrouar 
la forclla alla quale ài&yVoihaHt* 
\ le perfo vn gran nemico , fe pure il 
fuccijfore^ non farà dello ijlejfo amore^ 

r alle quali parole rifpofe quefta,^ 
faràmioamicOyO niente. 

Non fi tofto furono celebrate 
•: l e/èquie di quefto Prelato , che 
cominciarono a riforgerc i con 
■ correnti alVefcouadojtanto nello 
- Stato del Duca, che in Roma. In 
Roma , mentre Teletione appara 
tiene” al Pontefice , e nello Stato 
del Duca , perche quantunque 
fpettafle al Pontefice la creationc 
del Vcfcouodi Calale, ad ogni 
modo , fapendofi già che lefler 
Vefcouo d’vna Città a difpetto> 
del Padrone ciò non è altro , cho^^ 
yn mettere in grecipitio la. pra- 


'vr, 
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^ . pria fortuna , & vno ftarc in 
continuo difturbo , nifluno vuole 
^intraprenderlo 5 fenza hauer la 
nomina , o per Io meno la raco- 
mandaripne del Prcncipe. Che 
però , molti concorrenti fi vedc- 
uano in Mantoa, &c in CafaJe, 
^^..racomandarfi alla gratia del 




Duca. 

r / 

Venne 'tra tanti altri la fanta- 
fia , aLSignor Prcuofto Mirogliò, 
di concorrere ancor lui al Vcfco»- 
wado,e tanto maggiormente heb- 
be Toccafione di farlo, quanta 
-■che pochi penfauano a' lui. La 
ftrada chVegli tenne fu raolrodif- 
. ferente di^ quella degli altri, onde 
che arriuò a quello che non ar- 
riuarono gli altri. 

Ricorfe dunque alla Cohteffa 
Margarita, conia quale haueua 
fempre paflato buona Corrifpon- 
^ . denza. 


1 
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denza, & alla quale fi racoman- 
dò con fommeffioni eftja ordina- 
rie , c con ofFerce non ordinarie* 
L’ofFcrte furono d’vna promclTa 
,di mille feudi per comprar vn di- 
amante, e le fomnaiffioni di confi- 
gnarle il baftonc paftorale nelle 
file mani , che voleua dire di non 
far cofa che non folTc di fuo gu- 
flo> e fodisfattione. La pregò con 
quelli (limoli di racomandarlo 
con fua Altezza , acciò che que- 
flo fi degnaffe di racomandarlo 
nella Corte di Roma. 

Parue quella oecafione alla 
Contefla , molto oportuna per, i 
fuoi difegni , onde gli promefle 
di far non fola il poffibile , ma in 
modo y che farebbe rellato , con- 
tento* Abboccatali per quello 
eoi Duca , li rapprefentò" la nc- 
ceffità d'haucr vn Prelato in Ca- 
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fale , d^lìumore differente dcff 
altro , acciò non perturbafTc con 
^apparenza di qualche zelo, il ri- ^ 
pofo deir amor loro , moftran- 
doli per quefto quanto grande 
fufTe la prudenza del Signor Pre- 
uofto Miroglio. Anzi nel raco^ - 
mandarglilo, gli dilTe più volte, 
mio cuore fitte che rie fica quefio ^per- 
galanti^ huomo , e veramente 
quefto Signore fu Tempre ftimato - 
galani" huomo , eflendo Prcuo- i 
fto,e galant" huomo , fiftimaal J 
' prefente ch’c Prelato, méntre ri- i 
ceue tutti con vn volto ridente, e 
ne" difcorfi . familiari aggiunge ^ 
Tempre qualche cofetta da ridere, 
nè lafcia per quefto di gouetnar 
bene laChiefa. 

11 Duca che inclinaua ancor ^ 
lui a fauorire quefto Signore, non 
fòle condeTceTe a fauorirlo per 

{ua indie- I 
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I fua inclinatione , rna s’obligò alla 
fila cara amica , di proteggerlo à 
fua inftanza. , 

Volle con rutto ciò la Contef- 
fa , prouare la conftanza del Si- 
gnor Miroglio , c veder qual fuffe 
la fuà intentione , diuenuto Pre- 
lato , intorno alla fua amicitia col 
Duca. Lo mandò per quefto a 
chiamare , e doppo Thauerli pro- 
I mclTo tutti i fuoi feruiggi 5 e la - 
protcttionc del Prcncipe, per far*? 1 
. lo arriuare al fine del fuo defide- 

I 

TÌo cominciò a rapprefentargli ^ 

l’imprudenza grande del Vefcp- i 

uo morto , che non contento di 
godere la quiete del fuo Vefeo- 
. uadójmedianre i fauori del Duca • 
che volefle anco perturbar que- 
llo , con lo fpacciarlo per adul* ' i 
tero , mandando ancora a lei per 
via de’ fuoi Eclefiafticiccnto A mr J 
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bafciate infoienti. 

Il 5igi)or Miroglio che pene- 
trò nel vino il penfiere della Con- 
teffa , le fece vaa rifpofta da gar 
lanf huomo. Biafimò grande-' 
niente il procedere del morto 
Vefcouo, eie giurò che scegli ar- 
riuaffe a poffedere laMitria, che 
non vorrebbe ftudiare altro, che 
le fole fodisfattioni di fua Altez- 
za , & ì gufti d’efla Conteffa. 
Anzi per obligarla maggior- 
mente le dilfe , che i peccati di 
Fremipi , erano peccatacci apprejfo di 
Dio , & ‘altre raggioni molto fi- 
mili a quelle , e forfè più pene- 
tranti al fuo difegno, il quale non 
era altro che di farli conofcerc 
cieco nel peccato fcandalofo 
deir adulterio del Prencipe, 
Riceuè di tale difoorfo non poco 
gufto la ContelTa , onde licentiò 
h il Signor 
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' il Signot Preuofto , ton vna pro- 
' mefla così ampia che hebbe rag- 
gioncLqucfto di partirfi contento, 
tanto più che IVltime parole 
della Contefla furono , ch^ejfo fari 
Vtfcouo così certo , come certo tra che 
r i ilDucafigmreggiauaCajaltytdomi^ 
nana lo Stato. 

Venuto il tempo opportuno, 
per andare in Roma , il Signor 
• Miroglio fe n’andò in Corte per 
^ farfi dar le lettere di (ha Altezza, 
c rieeuere gli ordini nicclTari. 
.Ma però il Duca per fargli ve- 
dere , che tutto ciò eh egli fa- 
^ ceua , Io faceua non tanto per 
fodisfare fe ftelTo , quanto che 
per contentare la Contefla , Tin- 
uiò da quella col dirgli , Signor 
Freuojlo , vojlra Signoria riceverà 
tutto quello defider a dalle mani dtUa 
Contejfa. S’inchinò profonda- 
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mente a quefto il Preuofto , di- 
cendo 5 che le mani dvna tale Si- 
gnora > non foteuano non portargli 
buona fortuna. » 

Molte furono le lettere che il 

« 

Duca fcriffe in Roma , per raco- 
mandar gli intcreflì del Miroglio, 
ma tra le altre quella fcrii[ta a fua 
Santità fu così calda , cl>e raag- 
' giorc non haurebbe polTuto defi- 
derare il detto Signore, e perche 
la Contefla la diede a quefto a- 
perta, con il figlilo volante, acciò 
andafiì con maggior ficurczza, 
hò voluto ancor’ io notarla qui 
fiotto , per fiodisfare la curiofità 
del Lettore. Et eccola appunto. 


' SANTISSIMO TADRE. 


D Oppo il bacio dèi piede 
gli affetti del cuore > 


, con 
ritte- 
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i'ifco U.Santnà /uà, con tntlà l‘hn~ 
miltà dell' animo , (ì!^ injiéme ra- 
comando al ■;!;elo politico , ^ Ecle- 
Jia^iico della S. S. gli interejji del 
Signor Miraglio j Preuofìo di quepa 
Città y e bene merito della mia Càfa. 

_ Concorre egli al Vefcouaio qui 
'vacante , e per la cui concarrenTAy 
pimq che babbi merito baPante. 
Le congiunture della guerra pre- 
(ènte t che tormentano la Città di 
dentro , e di fuori > m'obligano > 
a pregare tanto piu la Santità fua y 
per la creatione del detto fogetto al 
f^éjcouado di quefìa-Città di Ca^. 
fale ) come mio conpdente per leuare 
tutte quelle gelope , che Jògltono ar^ 
riuare , ne' luoghi dip gran confe- 

guenT^ 
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guen^d y con^ t introdutione di 
Prelati firanieri. Che però prego : 
con filiale hptmilù la Santitk fina ^ 

Ai volermi concedere infieme con 
quefia gratia , la [ua paterna bene^^ 
ditione. - 

Receuuta dunque la fopra 
detta lettera , ic altre drizzate a 
diuerfi Cardinali , dalle mani . 
della Contefla , partì il Signor j 
Miroglio per la volta di Roma, 
douc arriuato , cominciò a con- r 
fignare le lettere , &c a trattare i 
fuoi interefli con queir ardore 
che fi può credere da chi pre- 
tende fimili dignità. 

Gli altri concorrenti che non 
erano pochi , vedendo che le ra- 
comandationi di qucfto , erano 
le più calde , cominciarono fe- 
condo I 


Carlo Gonzaga, ec. 185 
condo il folito della Corte Ro- 
mana, a procurare la fua caduta) 
con diuerfe proue della fua in- 
fuffieienza , mormorando non 
poco della fua perfona , e quel 
ch’è peggio con mormorationi 
piccanti. 

I punti principali fopra i quali 
i fuoi auucrfari li faceuano forti 
per fcauallarlo dalle fuc preren- 
fioni , erano due , il primo j era 
che le fue racomandationi , non 
meritauano - d’efler' afcoltate ^ 
mentre erano (late mendicate 
dalla Conteffa adultera , con ia 
promcffa di qualchq fomma di 
danaro. Et il fecondo che fa- 
rebbe flato fcandalofo il far Ve- 
feouo ad vn Cugino d’vn’ here- 
tico che portaua il nome della, 
ftefla famigliai ^ 

^ Ma per non lafeiarc il Lettore 
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ih dubbio di' quello particolare ,> 
refplicarò il tutto in brcui parole. 

S’era ritirato dodeci anni pri- 
ma, della Città di Cafale in Ge- 
' neua , il Signor Mario MirogliOj 
Canonico della Chiefa Cate- 
drale, e llretto parente, del fopra 
detto Prouofto Miroglio , la: di 
cui partenza' fpiacque non poco 
al Capitolo! , & alla Famiglia de’ 
Mirogli , che cercarono per 
cento ftrade, di ridurlo airOuile 
di doue era partito. Egli però 
burlandoli del tutto , fi diede a 
profelTar quella Religione , che fi 
profelTa in V^encua , doue mari- 
tatoli , dopo qualche tempo finì 
i fuoi giorni , tra quei Popoli ru- 
belli della Chiefa Romana, la- 
fciando due figliuoli mafchi, per 
.cternizirc il nome Miroglio in 
quella Città, j . X 
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1 Di tutto qucfto gli auucrfari 
I concorrenti , ne diedero diftinto 
auifo quafi a tutto il facro Col- 
, ma ne informarono par- 
ticolarmente il Cardinale Sforza, 
come quello , che parea nato , « 
per parlar còn libertà , non per- 
donando allo fteflb Pontefice , 
quando fitratcaua di dire. il fuo 
fentimento, . - 

Non riufcì vano il loro di- 
fegno , benché non ne otceneC- 
fcrorintento , perche il Cardi- V; 
naie Sforza abbòccatofi confi I 
Pontefice, diede principio a ten- 
tar di far breccia nel cuore Pon- t- 
^ tificio , per leuarlo da’penfieri di , n 
fiir Vclcouo il A/liroglio. E con 
tutto che vedefle le cole già ri- 
folutcin fauorc di quefio , non 
potè far di meno , di non dire vn 
giorno in Cofiftoro al Papa le for- 
' ^ • I 
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mate ^role , SantiJSmo Padre , fe 
vojlra Santità vuoi far Vefcouo il pa- 
rente d^vn Heretico , almeno non 
faccia il roffiano deir adultere^ 11 
Pontefice però che conolceua 
beniffimo la natura delio Sforza , 
non difle altro fe non che cono* 
fceua il merito del irò gito qual 

Creato dunque Vefcouo il 
detto Miroglio, contro rarpctrat- 
tiua di tutti , & a difpctto de’ fuoi 
auuerfarij fe ne ritornò in Calale, 

f ' 

doue impofleflatofi del Vefeo- 
uado , refe non poche grane alla 
Conteffa , oltre le mille feudi che 
l’erano prima fiati promcili, & 
-oltre diuerfi altri prefenti a’ Cor- 
teggiani del Duca. 

Quefio Prelato trattò fempre ' 
la Contefla con ciuiltà, honoran- 
dola delle fue vifitc bene IpefiTo, c 


i 
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con la quale paflaua alcuni dop- 
po -pranfo , rnà però quando il 
Duca era in Mantoa , perche 
quando quefto era in Cafale,a 
lui foloapparteneuail Corteggi- 
ar quella Dama. Vn giorno ad 
ogni modo, vfcendo il Vefcouo 
dalia Cafa della Conteifa, alla 
quale era (lato per rendere vifica, 
fi Iconcròcol Duca, il quale gli 
dilTe , Mofjfignor Fefcouo , farebbe 
meglio eli ella entrajfe , à* lo vfcijfe y 
che non già io entri , efx ella efea. 
£ non per altro diceua ciò,fe non 
che per dare ad intendere, che 
bifognaua che il Vefcouo , afTol- 
uelTe la Contefla di quei peccati 
elicgli andana per commet- 
tere. 

Hora per ritornare alla Pren- 
cipclfa abbandonata per così di- 
re, fa di bifogno fapere, che ve- 

I X 
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dendo totalmente il calo difpera- 
,to 5 per la conuerfatione del Du- 
ca fuo marito ^ fi meflTe il cuore in 
ripofo , lafciando operare il tutto 
alla cieca , e fecondo le fodisfat- 
tioni del fetìfo di quelli amanti*, 
a quali non volcua più moleftare 
già che le moleftienoirferuiuauo 
nulla. 

La grana maggiore che haue- 
ua quella domandato al Duca 
marito era che fi concentalTe di 
racchiudere quello fcandalo, 
dentro i confini de’ faci. Stati, 
lenza fcandalizzare i Paefi llra- 
nieri , e le Corti degli altri Prcn- 
cipi. 

Veramente- viueuano in tanta 
libertà, che la maggior parte cre- 
4Ìeuano, che vi folle llatovn di- 
uortio fegreto , trà la DuchelTa, 
^ il Duca , e che quello hauelTe 
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poi fpofato anco in fegrcto la 
Conteffa, la qual cofa era più che 
falfiflima. Ma era impoffibile 
di poter impedire le lingue del 
volgo 5 fe così publico compariua 
lò fcandalo. Doue andaua 
andaua ancora l-alcra , mentre 
mangiauano infieme , bcueuano 
infieme , fpalTeggiauano inlleme 
' & infieme viaggiauanoda Calale 
in Mantoa 5 e da Mantoa in Ca- 
{ale , il refto lo lafcio confidcrare 
a chi legge, per non dire a chi 
ama , o che hà fentimenti amo- 
rofi. 

Non fi contentaua la lafciuia 
di quella Donna , di corronopere 
totalmente la prudenza del Du- 
ca , col dominarlo per così dire a 
fuo modo, c goderlo fecondo fin-, 
clinatione de’fuoi penfieri lafciui. 
Le pareua poco di farli vedere 

I } 
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pofledirrice della gratia di quefto 
Prcncipe dentro il recinto de’ 
Tuoi Stati, già che tcneua ciò a 
fomma gloria, come in fatti lo 
credo io, toltone però il peccato, 
e Io {bandaio deir adulterio. Vo-r 
leuache {ì fonaifero le trombe, 
che la vedeflero inlieme col Du- 
ca, fcherzare, fpaffeggiare, e dor- 
mire non folo i Popoli del Mon- 
ferrato , e Mantoano , ma quelli 
di tutta ritalia,'per non dir dclP 
Europa , e dell’ Alia. 

Supplicò per tale effetto il Du- 
ca , acciò la conducefle feco in 
Venetia , per veder l’Afcentione, 
ch’è vna delle principali folcnni- 
tà 5 che fi celebrano in quella Cit- 
tà. Il uca chegiudicaua le cqfe 
con maggior prudenza, promefle 
di contentarla, col mandarla ac- 
compagnata da quelle perfone 

cheifa 


Carlo Gonzaga, ec. 
chefTa defideraua , fiiòri lafua^ 
non ttiinando bene di farfi veder 
(èco agli occhi d*vn Senato , dal 
quale ne hauena riceuuto coper-^ 
tamente non fo che fpccic di 
rimprouero, come hò^ detto di 
fopra. ' 

Ma la ContefTa che non haue- 
ua altro fine , che Tambicione di 
farfi conofeere per quella ch^era; 
da quei gran concorfo di foraftic- ’ 
ri che in tal tempo concorrono in? 
V enetia , ricusò tale offerta , de- 
chiarandofi di non voler andare 
con altri che con la perfona me- 
defima di fua Altezza. Onde* 
faccarezzò tanto , e tanto lo (li- 
molò , che lo fece rifoluere a me- 
narla fece , fecondo il fuo defi- 
derio. 

Il viaggio fu ordinato che 
facefle incognito , ma però la^ 
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Contcfla volle condurre in fua 
compagnia la Contelfa Ludouica 
fua forclla , e tre altre Dame tut- 
te ben vcftire , oltre il numera 
delle Damigelle d’honore , e Ca- 
mariere. Che però quelli che 
non fapeuano tHiftoria degli 
amori di queftidue perfonaggi, 
credeuano che la Conteffa fuffe 
TArciducheffa , che viaggiaua in- 
cognita. E a dire il vero per la 
Conteffa quello viaggio, non po- j 
teuaeffer più magnifico , perche 
pareua vna picciola Prencipefìà 
in trionfo , accompagnandola il 
Duca quali Tempre per la fiia ma- 
no, tanto in fegreto, che in publi- 
• co , godendo la Conteffa non po- 
co di vederli honorata in quella 
maniera , e fcruita da tutti i Cor- 
teggiani , i qual i IVbbidiaano, co- 
me fc folli fiata la vera padrona 
di tutti. Sparfafi “ 
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Spadafila voce dell’ arduo del 
Duca in Venetia,conla fua Con- 
cubina benché come hò detto in- 
cognitamente 5. fi mofie la curio- 
ficà di tutti a veder quelli Aman- 
ti, de’ quali il Mondo, non che l’I- 
talia tanto parlaua. Onde le ftra- 
de erano Tempre piene di- fpallie- 
re d’huominijC donne, che fi face- 
uano innanfi per vedere con che 
grada il Duca menaua per mano* 
la fua cara Coiitefla , a villa de ' 
Popoli. 

Si crede che in queftp viaggio^ 
fpendelTe il Duca più di tre mila' 
doppie di prefenti , cioè qualche^ 
cinque cento doppie a quelle Da- 
me che veniuano in Compagnia,.- 
e tutto il redo alla Contefla, iat- 
quale quanto più vedeua di quel- 
le curioficà che fe gU apprefentn— 
uano da’ Mercanti per vcdeic-c 
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fecondo Tvfo del paefe , tanto 
fnaggiormenèe e(Ta accarczzauà^ 
il Duca per obligarlo a comprar- 
gli quello che più Taggradiua. Si 
tiene per cerco che mai per Tin- 
nanli quefto Prcncipe , hauea co- 
jiiofciuto nella Conteffa > alcun 
*fcgno d'intereffe , non hauendó 
ella voluto mai moftrarfi ioreref’ 
fata d'altro che del fuo amore. 
Ma Taria di Venetia la fece cam- 
biar di natura, ben' è vero che il 
Duca , non moftrò, mai in alcuna 
'.maniera , di rincrefeerfi delle fuc 
-domande. Anzi mentre paflauano 
vn giorno per alianti vna delle 
botteghe d'Orcfici, vennero mo- 
ftrate alla Conti iTa vn gran nu- 
mero di prctioliffime gemme, tra 
le quali v'era vna rofettadi dia- 
manti che haueua all' intorno 
ijuactro Aquilcctc d oro, che ften— 

: r deuano 
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deuano il collo , per baciarli Tvna 
con Taltra j che parcua appunto 
lo feudo della Cala Gonzaga^che- 
fa ancóra quattro Aquile. 

Hora fopra quella gemma fil^ 
sò gli occhi la Signora Conteffa ,, 
e perche non ardiua moleftare ili 
Duca 5 con la compra di quella, 
che veniua llimata quattro, e più 
nìila feudi Romani , li diede a far 
certi atri , e vezzi , che obligaro- 
no il Prencipe a comprarglila 
fenza che. gli la domandalli coni 
la lingua, dicendoli per alEca- 
rarla maggiormente , fi vhò da^ 
to tutto il cuore potro dami tutto il 
dandro. 

Nel ritorno palTarono per Pa^ 
doa , deue fi rapprcfencaua il 
Ciofeppe Drama muficale,che vol- 
le il Duca vedere, con il fuo Cor- 
teggio che lo fegiìiua. In vm 
^ il 6> 
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Palco dirimpetto al Teatro ftaua 
egli infieme con la GonteffajC 
Dame di fua compagnia , acca- 
rezandola a vifta di Recitanti , òc 
Vditori, che fraftornauano quali 
tutti gli occhi 5 per vedere il Dur 
ca che teneua tra le fue braccia 
laGonteffa , la quale mentre fi 
rapprefcntaua quella fcena della 
' Moglie di Parafar > che voleua 
forzar Giofeppe a dormir fcco, e 
particolarmente quell’ atto di laf- 
€iar quello il mantello , riuolta 
iletta Gontefia al Duca gli difie , 

• fjjp» lodar queftogiouine che laf» 
eia quefta Signora ajf amai a a.cui riC- 
pofe fobico il Duca , ìhuì non fono 
compa^ioneuolf come me con te, 
Difpiacque oltre modo all’ Ar- 
ciducheflalo fcandalo che haue- 
ua riceuuto la Lombardia in tale 
'^ggio 5.e non potè far dimeno 

di no gu 


C A R L O Go N 'A A G A 5 C C. 
di non portarne i fuoi rifentimen- 
ti al Duca marito. Ma perche le 
'file parole vfciuano della fua 
1 bocca , più tofio con piaceuolcz- 
I za che con fdegno , per quefto 
> non arriuauano a toccare , non 
che a penettrare il cuore del ma- 
rito che s’eraj già dato in tutto , e 
per tutto alla Contefla adulterav 
con la quale viueua cgmefc tra 
[ loco vi folle qualche matrimonio 
clandeftino , con non poco difgiir 
fto de’ Popoli, quali fidoleuano 
di vedere il lor Prencipe troppo 
effeminato. 

V # 

' Moemoraua tra quefto mentre 

la Corte di Roma, non Polo del 
^ ,Duca,che menauavna limile vita 
con la ContelTa , ma di piu efcla- 
inaua anco contro la perfona del- 
lo fteflb Pontefice, che non lime- 
diaua a vn tale fcandalp. Que fte: 
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niormorationi s’acceferò' molco‘ 
più doppoil ritorno del Cardinal 
Lomellini della fua Legatione di 
Bologna , doue clTendofi difgu- 
ftaro col Duca di Mantoa, volle 
per ciò nel ritorno in Roma, pro- 
Gurarne in qualche maniera la 
vendetta. Ma già che habbiamo 
fetto mentione di quello partico- 
lare , non. farà fuor di propofitO' 
di dirne alcuna còfa lùcciiita- 
mente. ^ 

Era (lato inuitato il Duca di 
Manroa > dalla nobiltà Bologilefc 
in Bologna , per vedere alcune 
opere fceniche che con gran ma- 
gnificenza fi rapprefentauano in 
detta Città. É perch-é quefto 
Prcncipe non fàpetia quali far 
quattro palli 5 fenza hauér fcco la 
Conteffa, volle ànco condurla a 
veder dette opere ^comefe folli 


V 


i 
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. fiata la propria fua moglie. 

Li Gentirhuomini del Cardi- 
nal Legato , eli era il Lomellini, 
fi diedero a mormorare con certe 
maniere difprezzeuoli dell’ arti- 
oni del Duca , che con tanto 
fcandalo cpnduceua feco vn 
adultera , anco nelle Città Ponti- 
fide. Li Gentil’ huomini di qucfto 
Prencipe dell’ altra banda fi vi- 
dero ncce/fitati a difendere la ri- 
putatione del Padrone , onde 
doppo varie parole , ingiurie fi' 
venne all’ armi , con non poco, 
difgufto de’ nobili 5 i quali fi vid- 
dero necelGtati di pigliare il par- 
tito de’ Gentil’ huomini del Du- 
ca , contro quelli del Cardinale: 
ifteflb , talché il. Duca conofeen- 
dofi ofFcfo, ne fece portare leipe- 
eondoglicnze alla prefenza del 
Cardinale. Ma qucfto in vece; 


201 L’Amore ni 
di caligare , fi diede non folo a 
proteggere i Tuoi, ma di più a mi- 
nacciare il Duca ifteffo. ' 

Si partì dunque tutto fdegnato 
quefto Prencipe da Bologna con 
animo di far’ ammazzare il Car- 
dinale neiriftefla fua Carrozza 
che però il V ennerdi fante, man- 
dò venti quattro huomini ben’ 
armati , quali entrati dentro la 
Città tirarono in vn iftclTo tem^ 
po vna quantità di Piftolate nelle 
fineftre del Legato , non già per 
ammazzarlo, ma per farli feor- 
no , marauigliandofi tutti i Cit- 
tadini , di quelli huomini che 
arrifehiaflero così la lor vita > 
ad ogni modo fi faluarono, 
fenza incorrere in alcun peri^ 
colo, benché perfequitati dalle 
guardie Tedefche. 

Li Caualieri Bolognefi , parti- 

coiat-- 
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colarniente anelli che hauetiano 

À 

inuitato in Bologna fua Altez- 
za , per rimediare a qualche in- 
conuenicntc maggiore , già che 
fapcuano quanto grande fufle lo 
fdegno del Duca , ne diedero 
parte al Pontefice Alcfandro , il 
quale feruendolì della fua ordi- 
naria prudenza, e buona politica^ 
Io leuò della Legatiope fudetta , 
con fintione di prouederlo di 
carrica decente al fuo ftato^ con- 
ftituendo in fuo luogo il Cardinal 
Farnefe , ch'era fiato di frefeo 
creato Cardinale ^ era amico 
del Duca. 

Loinellini che conobbe fubito 
lorigine di quefia motione , ri- 
tornato in Roma, per vendicarfi 
di quefia ingiuria , che fu vera- 
mente vn ingiuria, cominciò ad 
informare , il Confiftoro de’ Car- 
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dinali , e la menre zelante del 
Pofìtificc , della vita fcandalofa 
del Duca , con la CoWcffa , c 
dello fcandalo grande che rice- 
ueua tutta la Lombardia. La 
ftefTa Canzone faceua che can- 
taffero ifuoi Gorteggiani y onde 
pareua che per le'ftrade di Ro- 
ma, non fi parlaflc d’altro. 

Le fue inftanzc furono , che fi 
doueffc precedere contro di lui 
con Tintimationi dell’ efcomu- 
nica , dando ad intendere con la: 
fua auttorità ordinaria , che fe fi 
lafciaua impunito vn fimile adul-^ 
terio, la Chiefa haurebbe riceuu- 
to non poco detrimento nel fuo 
decoro , per le itiormorationi 
degli heretici , quali ftimauano 
che la Chiefa pcrmcteua gli ad- 
ulteri. 

11 Duca che di tutto ciò ne fu 

fatte 
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facto confapeuolc , fece dire al 
Cardinale , ch'egli Chanrebbe in- 
ftgnatù a fdrUre 5 già che^lui^og 
voleud imparare a tacere. IlLomel- 
lini però che non era aubzzo a 
perdonare , non defifteua punto 
dalla fua Cantilena , anzi quanto 
più vedeua minacciarfi , tanto 
niaggiormente reiteraua , le fué 
inftanze col Pontefice , c Cardi- 
nali. 

Ma il buon* Alefandro in- 
ftrutto degli affari del Mondo , 
c del modo di procedere co* 
Prencipi , non fi moueua che con 
flemma , difpiaccndoli d*intra- 
prendere la perfecutione d’vn 
Prencipe , bene merito della 
Chiefa 5 particolarmente per la 
fola caufadVna Donna, tanto più 
che fapeua beniffimo che non era 
egli folo di quefta humore , per 
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non dire adultero. Che però 
caniinaua con paffi lenti alle mo- 
leftie , inftanze del Cardinale 
Lomellini , e d’altri che ftimo- 
lauano il Pontefice , non già per- 
, che voleflcro male al Duca , ma 
[ perche così veneuano (pinti dal 
! detto Cardinale, 
r Finalmente vedendofi il Papa, 
tanto pcrfuafo , per non mancare 
alla {ha cura paftorale , ordinò 
f che il Cardinale fommo Peniten- 
tiere, ne fcriuefle al V efcouo Mi- 
roglio in Cafale,acciò precede(Ìe 
j contro la Contcfla , con le folitc 
forme, cioè di negargli la comu- 
nione dèlia Pafca , e doppo le 
f correttioni paterne, fe non fi folTe 
mitigata , almeno di quella vifta 
fcandalofa, che fi venifle all’efco- 
I munica , o altre cenfure Eclclia- 

l ftiche , che ordinano in tal 

cafo 
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cafo i Configli. 

Non mancò il Pententiere di 
feguir Tofficio impoftoli , ma con 
altre maniere di quelle che defi- 
deraua il Lomellini , perche 
fcrifle al Vefcouo con certi ter- 
mini dolci , imponendoli che fi 
feruifle in quello con" fomma 
prudenza , e con non poco 
zelo. 

Riceuuta la lettera il V cfcoiio, 
ne diede parte nella prima occa- 
fione che fé gli apprefentò al 
Duca, òc alla ContelTa , quali fi 
rifero del tutto , e canto più 
quanto che vedeuano ridere lo 
fteflb Vefcouo, che non haureb- 
be al fecuro venuto ad alcun’ 
atto , che folli (lato di difgufto 
di quefti due perfonaggi che l’ha- 
ucuano dato il Vefcouado. 

Nel licentiarfi il Vefcouo dal 
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Duca 5 nel tempo che gli portò 
quello auifo, il Duca lo prcfc per 
la mano , e calacofi nell’ orec- 
chia gli diflc , Moìjfignore^fcriuete 
al Signor Cardinal Penitentiere , cht 
quando il Pafa difcacciark tutti i 
Barda fci di Roma , che noi difcaccia^ 
ifemo da noflri Stati la ContéJfkMar- 
garita. Vero è che difle quello 
più rodo per fcherzarc col Ver 
fcouo y che per altro, mentre 
fapeua bcniffimo , che tali parole 
non andarebbono in Roma, oltre 
che come credo , poco , o nulla 
fi farebbe curato , quando anco 
foffiro andate nell* orecchie del 
Pontefice ifteflb. 

Rcfcrifle dunque il Vefcouo 
^ in Roma, con vna fcelta di buone 
ràggioni , moftrandogli la nccef- 
fità che haueua la Tua Chiefa di 
chiuder gli occhi a fimile colpa , 

per 
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per non inafprire la perfona del 
Prcncipe , il quale fenza dubbio 
haurebbe caggionato vn .male 
molto maggiore , e pericolofo al 
ripofo del fuo Clero , e della fua 
riputatione iftefla. E dicena il 
vero , perche fe in qualche ma- 
niera fi fofle difguftata la Con- 
refla , con qualche cenfura Ecle- 
fiaftica , il Duca che veniua of- 
fefo ancor lui , haurebbe mole- 
ftato il Clero, & il yefcouo , non 
mancando mai caufe Jegitimc a’ 
Prencipi , per moicftare.i loro ^ 
Sudditi, o almeno quelli che na- 
feeno fotro il loro dominio , già 
che gli Eclefiaftici non vogliono 
il titolo, di Sudditi , e particolar- 
mente i Yefeoui , . che preten- 
dono eflerne eientì , ma bene 
fpeflb s’ingannano. 

La tilpo^la di quello Prelato 
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veline non so come comunicata 
al Cardinal Lomellini, il quale (c 
per lo innanfi mormoraua , e ftre- 
pitaua contro la -perfona del 
Duca , li diede doppo a fgridar 
contro quella del Vefcouo , del 
quale nè difle non poco male al 
Conllftoro iftello de’ Cardinali ^ 
benché falfamente, perche a dire 
il vero, quello Prelato che trattò 
fempre, e che da galant’ huo- 
mo , non hà viti) che fiano degni 
d’elTer rimprouerati. 

' Fingeua il Pontefice con la lua 
politica , in tutto quello che gli 
era pofiibile , nell’ informationi 
che riceueua delTadulterio tanto 
publico , e fcandalolb del Duca, 
ma non lalciaua però di rice»* 
uerne difpiacere nell’ animo , 
ond’è che molTo dal fuo ardente 
zelo, nè faceua far bene fpclTo in 

diuerfe 
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dmerfc Chicfe particolari pre- 
ghiere, & oràrio ni. 

Ma conofeendo Tobligo della 
fua curaPaftorale, come fopremo 
Paftore , per dubbio di non cfler 
tacciato , di mancare voiontaxia- 
mente al fuo douere , c non vo- ^ 
lendo dall* altra parte venire ad 
alcuna rifolutione ardua, per non . v 
dilgnftar queftoPrencipe , prefe 
per el^dienre di farlo correg- 
gere paternamente , e da perfonc 
altre tanto virtuofe , che pie. 

Mandò per quefto in Mantoa, 

Se in Cafale il Padre Catori Cap- 
puccino ccleberrimp , tanto per 
la bontà della vita , che per l*ec- 
cellenza della fua virtù con in- 
ftruttioni paterni , e col raccor- 
darli il merito grande , che era 
per acquiftare apprclTo la fede ' 
Apoftolica, quando che hauelTc 
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poCuto vincere Tanimo del Du- 
ca , eV guadagnar quello della 
Conteffa adultera, acciò deiiftel- 
fero di menar più quella vira 
fcandalofa, che per tanto tempo ^ 
liaueuano menato , con fcandalo 
di tutta la Chiefa. 

Trouò vn poco di rcpugnanza 
in fe fteffo il Cappucino, fecuro 
di non poter con le fue perfuafiuc 
rompere il cuore del Duca, ch’e- 
ra diuenuto con vn fi lungo amo- 
re , più duro del diamante. Non 
replicò però cofa alcuna al Pon- j 
tefìce , ma con quella pronta vb- 
bidienza, ch’è propria dell’ abito I 
Cappuccinefco , riccuè l’impofto 
carico , con promefla di far tutto 
il poffibile , per fcruir fua Santità, 
la Chiefa , c Tanime del Duca , e 
della Conteffa , languenti in vn li 
gran peccato. 
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Ordinò in oltre il Pontefice al 
Cappuccino , nel darli la fiia be- 
nedictione , che fe per auuentura, 
conofcefle difpcrate le perfuafio- 
ni col buono, e le correttioni pa- 
terne, che precedefle con qual- 
che rigore , e con minaccie, dalla 
parte della fede Apoftolica , e 
ch’efcufafle la buona mente d*eC- 
fo Pontefice, fc folli venuto all* 
armi delle cenfurccclefiaftiche. 

Con tali ordini partì dunque 
il Padre per la volta di Mantoa, 
ma comunicato il tutto al Supe- 
riore del fuo Conuento in Bolo- 
gna , c conlighato con quello il 
modo di precedere in tal cafo, 
fù tra Taltre rifolutioni prefa 
quella , d afpettar la commodità, 
che il Duca fi trouaiTei in Calale, 
per poter con più faciltà elpu- 
gnarc nello fteflb tempo il cuore 

K z 
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dell’ vno , e dell’ 'altra. Che però 
in luogo di feguir il viaggio verfo 
Mantoà , prefe quello di Cafale , 
douc arriuò appunto due giorni 
prima che vi arriualTc il Duca , 
con la maggior parte deila fua 
Corte. 

Comunicò il Padre fubito gi- 
unto a Cafale, il (uo penfiero, 
quali a tutti i Frati del fuo Con- 
uento , acciò che Taiutaflero con 
le preghiere ad vna intraprefa 
difficile 5 e pericolofa. Ma quella 
fila politica, non riufeì conforme 
al fuo delidcrio , perche fi fparf« 
la voce per la Città prima ch’egli 
riccueflc vdienza dal Duca , il 
quale intefa la caufa delfarriuo 
di quello buon Padre ordinò che 
non fi lafciafle per modo alcuno 
aiiuicinare nella fua prefenza, on- 
de il poucro Padre vedendo dis- 
perato 
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perato ìi cafo, canto più ch« il 
Duca fe ne ritornò doppo alcuni 
giorni in Mantoa , trouòbcnedi 
ritornarfcne al Pontefice per la t 
medefima ftrada ^ così anco** 
ra configliato da Monfignor Mi- 
roglio. ' 

Quefto modo di procedere di 
Roma , veniua lodato dal V olgo> t 
che riuerifce grandemente i 
Religiofi dcir Ordine Capucino*, j 
ma del reftoiIDuca,e la Con- j 
tclTa , fi burlauano del tutto , ac- ^ 
cendcndofi tanto maggiormente ) 
rardorc del loro amore , verifi- 
candofi in elfi quel prouerbio , che ;| 
lapriuatiane genera l*affetitto^ men- j 

tre quanto più frequenti erano j 

gli (limoli delie molcftic , tanto 
più fi (ùegliaua in loro la volon- j 
tà di far ogni cofa a loro pia- , \ 

cere. > 
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Non m^jnciiuano di quelli che 
dauano aunifo al Duca , di tutto 
ciò che fi diceua nella Corte di 
Rema della Tua perlbna , in ri- 
guardo del fuo amore , con la 
Contefla , che in fatti le ne par- 
laua, con termini troppo difprez- 
zeuoli > tanto che fe ne faceuano 
le Pafquinate , e pungentiffirne 
quel che più importa. Che però 
li vedeua forzato quello Prcnci- 
pc 5 a rendere il contra cambio^ 
onde nel la fua Corte li mormora- 
iia grandemente , non folo del 
Confiftoro de' Cardinali, ma del- 
la perfona iftefla del Pontefice > - 
Ben’ è vero che il Duca come 
buono , ottimo Prcncipe eh 
gli era, ( mentre il maggiore de* 
fuoi viti) confifteuain queftodeH* , 
adulterio ) riuerente della Chiefa 
Romana , non voleua che fi Ipar- 

ì fe laiTc 
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lafTe nella fua prefenza de’ Su- 
premi Eclefiaftici. Ma i Corteg- 
giani ftampati di mille humori , 
non potcuano raffrenarli , onde 
il liniftro concetto era così gran- 
de , che non li tolto , vfciua qual- 
che palquinata in Roma, cheli 
diceua fubito da quei Cittadini, 
quefta viene di Mxntoa. 

Ma è tempo che noi vilitia- 
mo fua Altezza , dentro i Pa- 
diglioni , e vedere qual folli l’a- 
more in lui diuenuto foldato. 

Già la fortuna de Franceli, che 
s’inoltraua tanto nella Fiandra , 
Catalogna , e Ronciglione , pate- 
na che comincialTe, doppo la par- 
tita del Caracena di Milane , a 
diuenir Signora dell’ Italia, fe- 
condo i deliderij di quella natio- 
nc. Scorreuano gli eferciti ne- 
mici di qua, e di là del Ticino, 

K 4 
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con tanta libertà, che pareuano 
padroni dell* intiera Campagna, 
comaìidati dal Duca di Modona, 
ch’era veramente non ordinario 
Soldato , benché accompagnato 
da Capi Francelì , che vuol dire, 
da’ più valorofi guerrieri del 
Mondo, già che tali fi (limano in 
quelli tempi i .Francefi. 

Gli Spagnoli vedendo il loro 
flato già languido, nella Lombar- 
dia, ricorfero all* Imperadore ac- 
ciò ralfiftelTe d*vn foccorfo non 
ordinario, per poter difendere 
quello (lato , ch’è feudo Imperia- 
le. Cefare che non haueua man- 
cato di farlo, per li fuoi intercfli 
politici con la Cafa d’Auftria, 
volle farlo maggiormente in que- 
lla occafione nella quale infieme 
con i fuoi intercfli andauano con- 
giunti quelli deli’ Impero, il quale 

non vQ- 
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non voleua perinerterc , eli® H 
Ducaro di Milano cadeffe in 
tre mani. 

Dcchiatato dunque quafi ^ 
quefto fine , il Duca Carlo , Vi- 
cario deir Imperò , fe gli mandò 
vn armata affai mediocre per 
comandare , & acciò procurafle 
infieme con gli Spagnoli , di di- 
ftornar li progreifi Francelì d^lla. 
Lombardia; - ^ 

Parue bene in queffo mentre 
air armata Francefe , dimetter 
faffedio fotto Ale/andria ch’ò' 
vna delle Città più forti del Du- 
cato, e quantunque la Città follìì 
ben munita , e difefa , non lafcia- 
uano per quefto gli Spagnoli , dii 
riceucrrie vna grande apprenfio- 
ne pereffer quefta Piazza di gran» 
confcquenza , a quelli^ che là- 
£offcdono,. Che però il Duca^ 
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Carlo, Vicario dell’ Imperio , fi 
vide neceflìtato, per non manca- 
re alla fua carica, di portarfi in 
perfona nello foccorfo,di quefto 
luogo fi inportante, al ripolb di- 
Calia. 

Diftribuite dunque le colè ni- 
ceffarie , per lo foccorfo d’Ale- 
fandria, moleftata non poco dal 
Cannone nemico 5 diede l’ordine 
per la marcia del fuo Efercito, ac- 
ciò incalzafle gli affediatori pri- 
ma del fuo arriuo. Egli in tanto 
partì di Milano , doue era andato 
incognito per abbocarfi con li 
Miniftri Spagnoli , non già ap- 
porta, ma con Toccafione, che (e 
ne pafiaua di Mantoa al Monfer- 
rato , anco incognito portofli 
in Cafalcjper vifitar la Contefia 
che rafpcttaua. 

Lè carezze che riceuè da que- 

ftafiir- 
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fta furono fi grandi , per effer fia- 
ta più di quindeci giorni fenzar vc-^ 
derlo che non potè difiaccarfi 
dalle fue braccia , per lo fpatio di 
due giprni , benché le reiplicatc 
ftaffette , che veniuano dall* Efer- 
cito lo chiamalTero con gran 
fretta, già che fi temeua della ca- 
duta d’ A lefandria, fe il foccorfo 
non andana così prefto , e fenza 
perdita di tempo. 

Volcua la ContelTa vcfiirfi 
da Huomo , e feguire il Duca per 
tutto dou’egli andana, ma qucfio> 
non lo (limò bene benché nel 
principio parclTe di voler confen- 
tire , onde fu nicefiario conten-^ 
tal fi di refiare in Cafafe, con vnat 
proraeflache gli faranno manda- 
ti ogni giorno gli auifi della fani- 
tà,e progrelll di fua Altezza, e deli 
fuo efercito. 

K 6 


VA UOKt DI 

Partì dunque il Duca alli quatr- 
trodelmefe d’Agoftodi Cafalc, 
accompagnato dalia Conte(Tain 
Carezza per più di tre miglia, nel 
qual Cocchio v’era ancora il fra- 
tello d’efla Contefla, così giunti 
iti vn certo Villaggio , fmonta- 
tono tutti per licentiarfi di fua 
Altezza il quale ritirò da parte la 
ilia cara, difeorrendo feco per 
qualche poco, nè contenti di rag- 
gionar inftrada fi ritirarono nella 
Gala d’vn Contadino iui vicino, 
doue filetterò infieme per vna 
buona bora invna^ camera, con 
non poco crepacuore di quelli 
che Tattendeuano in ftrada. Ben* 
è vero che il Conte fratello della 
GontelTa , procuraua di diucrtit 
la brigata, da queipenlieri che 
Cogliono tener gli huomini taci, 
turni iniimili congiunturcé 

EiniCfiL 
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Finite che hcbbero le loro ce- 
remonie quelli amanti, dentro la 
camera del Contadino, vlcirono 
fuori, inanfi alla di cui cafa , lì 
trattennero ancora raggionando. 
fcherzando , &c amoreggiando 
per altra mcza bora, fino a tanto 
che fopra giunfc vn corriero del 
Signor Màrehele di Fueleldagna, 
Gouernatore di Milano , il quale 
con grandiflìme inftanze fuppli- 
cauafua Altezza, che follecitafiè 
ifuoi paflì per la volta dell’ efer- 
cito , doue era fiato alpettato 
con gran dcfiderio per la neceft 
fità che v’era. 

Pareua che non fi potefie ri^ 
trouar modo di difiac^par dagli, 
abbracciamenti il Duca , e la- 
Contcfla , e le vn l^ntil’ huomo 
confidente del Dùca , non l’ha- 
ueflè detto , fi fa§eua notte,. 
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c che bifognaua entrare in vn 
paefe , fotto porto alle feorrerie 
de’ nemici credo che farebbono 
ancora rertati vn buon pezzo, 
in quella piazza poco com- 
moda. 

Finalmente doppo alcune lagri- 
me deirvna, e Taltra parte prefera 
corniate gli amanti , ritornando 
la Conteffa in Cafale , il Duca 
con i fuoi confidenti, fegui il fuo 
camino , verfo la Campagna di 
Alefandria , doue era afpcttato 
dall’ Efercico , anzi dal configlio 
di guerra Spagnolo , per delibe- 
rare il modo , di foccorrcr la 
piazza languente come li cre- 
deua. 

Il Fuefeldagna haiieua dat’ or- 
dine che s’accomodalTe il quar- 
tiere di fua Altezza , in vn •Pa- 
lazzo , difeofto poco più dVn 
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miglio d’Alcfandrià , intorno al 
1 quale s*era accampato tutto 
TElcrcito Imperiale , e Spagnolo, 
luogo molto commodo per in- 
commodar il nemico , che fe ne 
ftaua chiufo , e riftretto tra le 
mura della Citta, & il Fiume. 

Giunto dunque il Duca in 
quello luogo, non auezzo allm- 
/ falubrità di queU’aria, e tormen- 
tato da’ rigori del caldo , che bi- 
fognò fofFrire per lo viaggio , fh 
forza di metterli nel letto , per 
caufa dVna febricciuola inter- 
mittente elicgli fopragiunfe. 

Il vederli in vn paefe molto 
contrario alla fua fanità rifpettO' 
air aria , & il non poter haucr 
quelle medicine frciche che ri- 
cercaua il fuo male , per efler dic- 
ci miglia difeofto di Tortona,, 
ck’crail luogo più vicino ,,doue- 
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v’erano Spetierie , lo faceuano’ 
tanto maggiormente attriftare. 
La malinconia cominciaua a tor- 
mentarli lo fpirito per due cofc, 
Tvna , perche gli difpiaceua che 
nella fua prima vfeita in Campas- 
gna , gli ropragiiingclTero acci- 
denti fimili , che robligaflcro a 
^ ritornarfene in Cafa fenza fare 
alcun fruttò , e tanto più s’adolo- 
raua quanto che s’imaginaua che 
gli Spagnoli rhaurebbono preib 
per codardo, e per tale fpacciato 
in Germania, in Spagna, non 
credendo che folli vera fcbre,ma 
più tofto vna fintione.L*alcra cau- 
fa che lo tormentauaera il veder- 
li folo , e non feruito da Donne, 
come già era coftumato per lo 
paCfato^ 

Si rifoluè dunque di reftarc 
acLkjto in quel Palazzo a vifta 


rendici 
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degli Spagnoli , quali quel poco 
che lo trouauano fenza fcbre, ^ 
randauano a vedere , per confi- . 
gliar feco gli opportuni rimedi ^ 
da pigliarli per incalzare il ne- I 
mico. 

Q^fta infermità del Duca, pe- 
netrò neirorrecchie della Con- 
tefTa con non poco rifcntimento * 
del fuo animo , e come fi crede 
Io fteflb Duca fli quello , che gli 
lo fece faperc , ftcuro che non 
mancarà d’andar fubito a veder- 
lo 5 ch’era tetto ciò che quefto 
Prencipe defideraua , parendogli 
d’efler fenza cuore , mentre era 
fenza di quefta, fecondo egli mc^ ^ 
defimo lo manifcftò al Conte fuò 
fratello , il quale fu quello che 
fcrilTe allaforella, per ordine del 
Duca che gli Io comandò , con 
ogni caldezza,. 
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Airarriuo della noua dell’ in- 
fermità del Duca , in Cafale, tur- 
boflì la Conreffa, non poco, c 
benché folTi aflicurata che il ma- 
le era leggiero , e fuori d’ogni 
pericolojad ogni modo non lafciò 
per quello di riceuerc vn’ im- 
inenfo difpiacere. 

L’intendere che li Francefi fa- 
ceuano feorrerie per tutto il 
Paefe, la mortificaua tanto mag- 
giormente , perche, non vedeua 
così fecuro il camino da Cafale 
in Alefandria , doue pretefe di 
portarli con Tali a’ piedi , per 
gouernare Tinfcrmo. Mandò 
vna fpia per informarli diftinta- 
mente degli andamenti de’ ne- 
mici , & informarli della ftra- 
da più licura per far tal viag- 
gio. ‘ 

Staua in dubbio , fc doueua 

andar 
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andar veftita da Hiiomo (otto 
abito incognito, o pure con il fuo 
proprio di Donna , ma confidato 
al Gouernator della Città il fuo 
penficro , la configliò ad andar- 
fene incognita con poco brigata, 
e veftita da mafchio. 

Rifoluta dunque la partenza 
doppo il ritorno della fpia 
inuiata ( che fìi lo fteffo giorno 
che riceuè fauifo della malaria 
del Prencipe ) confidò vn poco 
prima di partire / quefta fua rifo- 
lucione alla Contefla Lodouica 
fua forella. Quefta che haueua 
altre volte viaggiato, conilFran- 
cefe fuo amico detto di fopra , 
s’offerfe d'accotnpagnarla,veftita 
d'hnomo ancor ella. 

Non ricusò l’ofFerta la Con- 
telTa Margarita , tanto più che 
Ycdeua quanto grande fofli il fuo^ 
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gufto di viaggiale , onde parti- 
rono su il tardi , accompagnare 
dal loro fratello minore , e cTvn* 
huomo da piede. Per fuggire il 
rincontro delle feorrerie de’ 
Francefi , s’allontanarono dalla 
ftrada ordinaria , trauolgendai 
pafG per vn camino molto più 
lungo. Ma rrouarono quello che 
fuggiuano. 

Erano rettati la fera in vn Vii- 
laggio che li troua non molto 
lontano di SanSaluatore > fenza 
però farli conolcere dall’ Motte 
doue erano alloggiati , con la 
fperanza di lèguir la mattina a 
buon’hora l’incominciato cami- 
no verfo Alefandria. Alle due 
della notte dodeci Caualli Spa^ 
gnoli , o come altri crederono 
Tedefchi , ( forfè Thotte mede* 

limo n’cralafpia) fingendo d’ef- 

fii 

mi*. 
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fer Franccfi , o per lo meno dell’ 
Efcrcico nemico , aflalcarono 
queir Hofteria , con vn remore fi 
grande , che pareua che vi foffe ^ 
iui prefente tutta l’armata Fran- 
cefe. Il pouero Conte , che ac- 
compagnaua le due Contefle 
Sorelle , non coftumato agli af- 
(àlti guerrieri , per eflcre (lato 
crefeiuto fuori gli ftromenti mili- 
tari , temendo della fua vita era 
falito con le gambe tremanti 
per na(condcrfi nel più alto di 
quella Cafa , credendo fino le 
mofehe Caualli , Se ogni Cauallo 
vn* Efercito nemico. 

Le due Conteflfe veftite alla 
mafchile , c che non erano an- 
cora andate a dormire, tettarono 
vn vna comera foli , difpcrandofi 
Tvna con l’altra , benché la Con- 
reffa Lodouica , quando intefe la 
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voce ch’erano Franccfi poco fi 
fbigotiffe afTucfatca a vederne 
degli altri, ma però fotto habico 
d'amici , non già di nemici , 
come quefti Soldati compar- 
nero. 

Non hebbero difficoltà i buoni 
Caualieri a Cauallo,di conofeere 
che loro erano Donne , e non 
huomini , c la di cui conofeenza 
non li fece del male , perche 
quefti trattenutifì per lo fpatiadi 
due fiore con effe in traftullo , fc 
ne ritornarono la mattina prima 
del giorno , per cercar altroue 
fortuna lafciandole libere , fenza 
perdita , di eofa alcuna , (e non 
folli di qualche bafuccio , e 
d*alcun altra cofa della quale 
nè lafció giudicare il Lettore, 
che sò che m*intende a ba- 
ftanza. 


Di 
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^ Di quefto aflalto improuifo, 
reftò non poco mortificata la 
ConteflTa Margarita, al contrario 
della Contcfla Lodouica, la qua- 
le s'inanimì maggiormente, dop- 
po che s’intrinfecò airamicitia di 
quelli finti nemici , come alcuni 
credettero a fine di goderle. 

Seguirono la mattina il viag- 
gio cominciato verfo Alefandria, 
benché l'opinione del Conte loro 
fratello folli di ritornar in Cafale. 

.Veramente quelle Signore 
mancarono non poco nella pru- 
denza, mettendoli in viaggio così 
fole , in vn tempo limile , in 
vn Paefe tutto pieno di Soldatefr 
che, e che li4apeua beniflimo,che 
le fcorreiie arriuauano firio alle 
porte dello fteflb Cafate,~raa fa- 
more della Contefla Margarita 
e la curiofità dishonclla della 
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Contefla Ludouica furono la 
caufa che arrischiaflcro quel po- 
co di riputatione che doro auan- 
zaua , mentre non Thaurebbe 
mancato vn conuoglio , fe Tha- 
ueffero domandato. 

Voleuala ContelTa Margarita 
darne parte al Duca, di qucfto 
accidente fucccffoli, mà nè il fra- 
tello , nè la forélla , lo trouarono 
bene , per non dar qualche fpe- 
cie di martello , al cuore del 
Prencipe infermo , onde pafla- 
reno il tutto fotto filentio. 

Giunti dunque nel Quartiere, 
anzi nella preìènza del Duca, 
ch’era nel letto , non fu facile di 
trattenere a radoppiare i baci tra 
l’amante infermo , e l’amica ad- 
dolorata benché vi fodero molti 
capi di guerra ini prefenti , c de* 
prencipalL 

bld b 
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Purue che la Contefla pottafli 
fece raatidoto , per difcacciare 
il male, perche appena cominciò 
ad abbracciare il Duca , che que- 
llo li riftorò in modo , che non 
pareiia fófS (lato amalato , e pure ^ 
lo fteflo giorno, riiaiieua prelb la 
febre. j 

Il Generale della Caualleria 
Napolicana ch’era prefente ancor > 
lui nell’ arriuo , della ContelTa, ; 
fi licentiò fobico da fua Altezza , . . 
€ heir vfeir fuori la porca dilTc ad 
vn fuo camerata , aniUmteent 
via , perche tl Duca , m» [ara pià - 
nojìro, ^ 

Nel campo brontolauano qua- 
li tutti i Capi , della venuta della 
ContelTa , mentre dubitauano , 
con quello , che il Duca fi feor- 
daffe del fuo douere. Ma però fi i 
trouarono ingannati , perche il 
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Duca^riftorato, fc non guarito 
dalla vifta della Conreffa , fi die- 
de ad cfercicare il fuo officio, con 
maggior vigore che mai. Anzi 
pareua cofa ciiriofa a vederlo an- 
dare co la fua cara amica a caual- 

10 neircfercito , per dar gli ordini 
nicclTari & opportuni. Et è certo 
che quello Prencipc fece mara- 
uiglie , per cfler la prima fua vfci- 
ta in Campagna , c vi furono po- 
chi che non daffiro a lui la gloria 
della liberatione d’Alefandria , 
mentre feppe così bene coman- 
dare che sincalzafle il nemico, 
che rhaueua farce diuenire da 
alTcdiacòpc aflediatq, e più tofto 
proprio a temere , che a far teme- 
rc*i fuoi nemici. 

Non lafciaua con tutto quello 

11 Duca di applicar la maggior 
- parte del ccinpp , alf amore con 
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la ConcefTa , con tutto che la fua 
fcbre diuenifle terzana ma pie- , 
ciola. E perche non haueuano 
quefte Dame portato con loro . 
gli abiti Donnefehi , fi fpedì per- 
fona apporta di notte ^notte, ac- 
ciò gli le portafle difpiacendoli 
al Duca, di veder la fua cara, fot- 
ro altri vertimenti che propri, cioè 
in Camera , che per lo campo 
la faceua andare veftita da 
Huomo. 

* /• 

La buona ContelTa Ludouica, ^ 

non perdeua Thore del giorno 
lenza far niente, ma fi compiace- 
ua a riceuer qn.alche vifita da al- 
cuni Capi dell’ efercito , con li 
quali giuocaua , 0 pafTaua il tem- 
po con non poco piacere , onde 
bene rpelTo fi perdeqa , fenza che 
la fordla la potefle trouare , ef- 
fendo più che vero, che ne sfamò ,<> 

L 2 
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più di meza dozena. Che però 
yn Comandante Fiorentino , che 
-^riceuè ancor lui rindujgenza^che 

concedeua la Conceda Ludouica 

*»* 

a’ Capi principali dell’ armata 
hebbe a dire ad vn fuo amico, 
che irouauA le Puttane di Capile molto 
corte fi, 

L’auifo dell’ arriuo di tjuefte 
Dame rei Campo , e della liber- 
tà della quale li feiuiua la detta 
ContelTa Ludouica , nel trattar 
co’ Comandanti dell’ Efcrcito, 
penetrò nelle vifccre del Campo 
Francefe , onde fé ne faceuano le 
più belle rifate del Mondo. Anzi 
vi fu vno che parlando col Duca 
di Modona , gli difle fcherzando, 
li Francefi fanno le Puttane^ e gli 
Spagnoli le godono, E diceua quefto 
per caufache la Contefla Ludo- 
uica, era (lata la prima volta man- 

'v data in 
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-data in' Bordello dalla cortefià 
d’vnFrancefe, come già ho det- 
to più fopra nel fuo luogo. 

Sloggiarono dall’ alTedio li 
Franccfi la notte delli 19 - d’Ago- 
ftojdoppp liauer tenuto tre mefi 
aflediata quella Piazza, partendo 
con tanta fegretczza , che ilne- 

micoch’era all^ P®" 

nettò cofa alcuna, fino alla mat- 
tina doppo lo fpuntar del Sole, 
che fatti su Ic mura quelli della 
Città non viddcro nè Padiglioni, 

r ■ 

nè altro. 

La nuoua fu pottata al Duca, 
inentte era ancot nel letto con la 
fua Diua , mofttando di riccuere 
difpiaccte di quefto , a caufa che 
s era rifoluto di combatterli il gi~ 
orno feguente , prefup^onendofi 
pet'ficuro la vittoria. 

Così leuatofi fe n’andò a vifi- 

L 3 
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tare le batcerie che haueuano 
fatto li Francefi per combattere 
la Città , hauendo feco la Con- 
' teffa Margarita,pcrche Talcra an- 
daua con altri. La fera de’ diecc 
’ none reftarono dentro Alefan- 
dria , doue accopiatofi clTo Du- 
ca con li capi Spagnoli , e dati 
gli ordini niceffari per la cohfer- 
uatione del luogo, fe ne ritornò 
con le fue Dame in Cafale > 
hauendo racomandato réfercka 
aTuoi Comandanti. 

In Cafale li celebrarono alcu- 
ni giuochi , e fcfte , ma fobrie y 
quali tutti guardauano airhonor 
acquiftatolì/il Duca > nel liberar 
dair alTccho la Città d’Alcfan- 
dria. I piaceri maggiori però di 
quello Prencipe erano , di palTar 
la maggior parte dell’ bore del 
giorno, a diportarli quà,e là con la 

GoncclTa 
» 
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Conteffa , fcordandofi dell’ Efei*- 
cito , e d’ogni cofa , con maraui-^ 
glia di tutti 5 per vedere vn’ Huo- - 
mo tanto attacato agli amori , di . 
quefta Donna , & in tal fegno, 
che diuenuto contrario degli al- - 
tri Huominijquali ordinariamen- 
te voltano le fpalle non che 
alle Corteggiane , alle mogli 
iftefle , doppo che fi fono con 
loro congiunte ( il Lettore m’in- 
tende ) s’accendeua tanto più 
in lui lo (limolo , quanto più 
fi dilettaua con lei. Onde la. 
matina nel leuarfidel letto, era 
più amprofo, che la fera nell*' 
andare a dormire , accenden- 
dofi in lui gli (limoli v nel tem- 
po che negli altri s’adormen- 
tano. 

Ogni giorno doppo il defina- 
te nell* eftà, il Duca fc n’andaua 

L 4 


241 L’Amore di - 
' nella cafa della Contefl'a doue fpo- 
• gliàcofi con efla fcco, fe ne ftaua- 
• no traftulandofi infierne nel Ietto, 

^ - Tvno come fc foffi ftato Prenci- 
pe fenza Prencipato, cioè fcìiza 
^ penfière di gouernarlo, Taltra co- 
me fe foffe Aiata vna di quelle 
Corteggiane di Roma , quali fe 
ne Aanno Tempre in camicia , af- 
pettando il Drudi , per auanzare 
quel tempo , che fi fuole fpendere 
nello fpogliaifi ad accarezzare 
quelli affamati. 

Benché il Duca fi sforzafle di 
dare vdienza a quefiio, & a quel- 
lo con tutto ciò ogni cofa che fa- 
ceua , pareua che lo fecefle dVna 
certa maniera , come fchizzino- 
fa , o per lo meno come fc foffi 
ftato eftratto , & in fatti Io credo 
così , perche tutto Io fpirito , ani- 
ii< mo, c cuore Thaucua applicato , 
^ air amore 
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air amore della Conteffa, con la v/ 
quale mentre parlaua raccoglie- ^ 
ua tutto fe fteffo. - 

Per afficurare dunque niaggi- 
ormente il Mondo , e particolar- 
mente i fuoi Popoli 5 che la Con- . 
teda era affolutamente fua Taf- 
fignòtiue Saluaguardie con la li- 
urea ordinaria degli altri Staffi- 
eri , quali accompagnauario per 
tutto quella Signora , & affifte- 
uano notte , c giorno in fuacafa. * 
Che però veniua riucrita, e (li- 
mata , anzi temuta da ogni vno 
e farebbe flato vn gran fagri- 
Jeggio lo difgudar la Contcfla 
in qualche maniera , e più di 
' quattro furono banditi per parlar 
troppo. 

Vi fu vno, il quale più tolto per 
jfcherzarc, che per altro , fenten-* 
do parlare della fterilità deila^ 

Lx 
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Conteffa, che non haueua fatto; 
figliuoli, nè con il marito, nè con 
il Duca hebbe a dire , che ne» fa- 
ceua fancinSt > fcrche voleut ejjir 
troppe femintta- Per le di cui pa- 
role , fu pollo per alcuni giorni 
in priggione > ma ne venne libe- 
rato ad iriftanza della medcfima 
che fi ftimaua l’ofFefa, perche 
non inclinaua molto alla ven- 
detta, nè quello che fi faccua era 
di fuo gufto. 

Veramente quella Signora 
meritaua d'efler amata d^ 
Prencipe limile perche le fue 
qualità fono Hate molto gentili.- 
Ella hà vn parlare così dolce, & 
attratiuo che obliga tutti i cuòri 
ad amarla. Non parlo delle fue 
maniere ellra ordinarie con le 
quali accarrczzaua il Duca, men- 
tare o’hò già parlato a ballanza.. 
, Inclina 


Cablo Gonzaga, e c. x4y 
Inclina a far fcruiggi ad ogni vno, 
pure che non fia , con qualche 
forte di fpefa, pcrchf in tal cafo 
perde la Tua inclinatione, confcr- 
uando ancor lei , quell* Tuftinto' 
;iarurale dell* altre Donne, ch*è 
io fpcragno, per non dire auari* 
tia. La fuperbiAnon fu mai pa- 
drona della fua perfona , anzi 
quanto maggiormente vedcua. 
crefcere Tamore del Duca verfo’ 
di lei 5 tanto più fe gli accendeua. 
il defiderio di praticar familiar- 
mente con tutti , c di conuerfare: 
modeftamente con ogni vno^ 
I balli, i fcftini , le recreationi, i 
diporti, fono ftati fempre la falfaj. 
de’ fuoi pcnlieri, ma però quando» 
occorreua ritrouarfi col Duca „ 
moftraua di difprezzare ogni co- 
fa , fuori che la villa di quello;. 
Non è dominata in alcuna nur- 

L 6; 
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niera^tiè dalla colera, nè dalla 
vanità , adogni modo non lafcia 
' di quando in quando di ftrepitar 
con le ferue di Cafa, e di veftirfi 
in modo che foprauanzi i fuoi 
fimili. Frequenta le CHiefe più: 
tofto per coftume che per altro, e 
va nella mefla, o per vedere, o 
perefler veduta, ben' è vero che / 
veniua inuitata allo fpeflb dagU J 
Eclefiaftici nelle iblennità che^ì 
Gclebrauano nelle loro Chiefe, e 
ciò per moftrarc la (lima grande ^ 
che fi fàceua della fua perfona, 
del che n’era moke contenta. La. J 
fila fiiccia benché bella, non pa- | 
relafciua, ma viuentc il » kica, 
quando s’auuicinaua a quello, pa^ 
rena che fi lo voleffe mangiare 
con gli. occhi e beuere , con gli 
iguardi , che però veniua dadi- 1 
uerii.ftimacalafciua, } 

" Soora^ ) 
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Sopra tutto rifplendeua in efla ' 
vna certa fpecie di prudenza^ 
che in fatti pareua vn miracpio 
mentre di quella ne fono esenti 
tutte quelle Donne che feguono 
il mefticre di fan placido , e che 
fanno piacere z loro amici. V o- 
glio dire che hauendoli il Duca 
dato infieme col cuore, ogni aut- 
torità di comandare , c di conce- 
der gratie a fuo piacere , elTa ad 
ogni modo ringratiando fua Al- 
tezza de’ fauori , fenza riceuerli , 
fi contentaua fole di goder’ il 
priuileggio d’hauer per amico vn 
Prencipe limile. Anzi quanti più: 
frequerìri erano rofferte che il 
Duca fìiceua a lei di feruirfi a fuo 
piacere , del modo di diftribuir 
gratie tanto meno quella lo rin- 
erdceua col domandargline on- 
de foleua dire a fua Altezza , chs: 
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ajfki grati A era qutlU di fermetterli 
di goder la fua per fona. 

Noti lafciaaa con tutto ciò di 
fauorire alle volte , quelli che li 
veniuano racomandati , eh erano 
veramente fenza numero , men- 
tre fapendo ogni vno quanta 
grande era la fua auttorità fopra 
il genio, e cuore del Uuca, tutti 
Gorreuano a lei nel tempo de* 
loro bifogni, e ncccflicà. Ma e(Ta 
eonofccuabehiflimo, quali gratie 
fi doueuano domandare al Pren- 
cipe , per non moleftarlo , e non 
lo conilringeua che di rado , e 
per qualche cofa eftra ordina- 
ria. 

Se hauefle voluto fare la borfa, 
non riianrebbc mancato Tocca- 
fione, nè il Duca Taurebbe impe- 
dito disfarla, anzi gli ne daua il 
motiuo , perche bene fpeffo Co- 

leuat 


Carlo Gonzaga, e c. 245^ 
leua dire a quelli che s’ihdriz- 
zauano per drictura alla fuaper- 
fona , che non cerca jfero alt/a, Jìréida 
che qutUA delU Conttjfa. Noa ’ 
hebbe però mai il nome di molto 
I intercffata , e più tofto fauoriua 
's per fard amici , che per far da- 
! nari , moftrandofene vn poco 
aliena. Ben è vero che quando 
i fe gli offriua alcuna cofa di bello, 
o qualche fomma confiderabile 
non ritiraua la mano a riceuerla. 

Il più che quefta Donna ama- 
ua , e di che ne cercaua i mezi 
con ogni ardore, era f auanzo de^ 

; fuoi fratelli , onde il Duca non fa- 
\ pcua più che darli , hauendogli 
già dato cariche , offici , molto 
più cónlidcrabili , di quello che 
loro meritauano , che a dire il. 
vero hanno meritato, e meritano:- : 
poco. Le Contcffa però noiL 
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pareua fatia di domandare , & 
haurcbbe voluto far tutti Pren- 
cipi , non che i principali del 
Prencipato. 

Quelle nuoue penetrauano 
neir orecchie dell’ Àrciduchcfla 
con non poca fuanaufca , difpia- 
cendoli grandemente di vedere 
così efaltati quelli Signori fenza 
alcun merito , e tanto più haueua 
motiuo di attiillarfi , quanto che 
vedeua i fuoi GenriThucmini 
maggiori , più rollo mortificati 
che honorati, òc i quali diceuano 
bene fpelTo , che il Signor Duca 
conccdeua molte piu gratie à" fratelli 
deiU Coììtejfi adultera , ^he a* Serui^ 
tori della Prencipejfa Ugitima, Oltre 
che palTauano vn poco oltre , 
col far delle fatire , e Pafqui- 
nate. 

Benché riceuelTe TArcidu- 

cheila 
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cheflTa di tutto ciò qualche forte 
di morrificationc , non voleua ad 
ogni modo rifcntirféne con il 
Duca, primo perche vedeuachc 
quefto, non faccua ciò per alcuna 
malitia che haueffe , di mortifi- 
carla , ma folo per fodisfare a 
quella cieca paflione , che lo li- 
ganaconfamore della adultera, 
e per fecondo non ftimaua bene 
di far comparatione tra i fuoi 
Gencirhuomini di gran merito, 
e quefti Conti quafi dishono- 
rati. 

La Gontefla con tutto ciò go- 
deua della gratia del Prencipe , 
e teneua amendue le chiaui del 
fuo teforo cioè la chiaue del 
cuore, rifpetto alfamore , men- 
tre lo pofTedeua fola, c Io godeua 
ne* diletti del fenfo , fenza alcuno 
incerrompimento , c quella delle 


gratie , poiché il Prencipe , (cn- 
tiua tanto piacere , quando la 
ContefTa gli doniandaua alcuna 
cofa , che bene rpeflb quefta co- 
nofcendo vn tal’ hu more , gli do- 
mandaua delle gratie , a folo fine 
di farli piacere. E fi può cono- 
fcere dalla feguente lettera.^ 

CVORVCCIO ‘DJ OVEST O 
CVOR£. 

C E fave mi 'vien di dire > che 
tu haueui penfiero di doman- 
darmi non fo che grafia y per vna 
perfona che sindri‘2^ alla tua 
gentile :^ , ma che tu dubbio fa di 
rincrejcermi , non mi volejìi dir 
nulla , hieri il doppo pranfò , che 
fui teco. Quejio modo di proce- 
^re così vergognojo , mi fa credere 

che 
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che tu non marni 5 perche fe rria- 
majjty vfarejìi meco , quella libertà 
che io 'vjò teco. Se t hauejjt negato 
alcuna cofa , haurejli raggione di 
non domandarmi niente , ma Je 
godo di concederti > perche far U 
ritroja di chiedermi ? V amore 
è cieco y è nudo per injègnare agli 
amanti di procedere tra di loro 
Jen^a vergogna, il Prencipato 
è mio y 0* io Jon tuo y ma tautto^^ 
ritk è comune y cioè tu per ejerci-l 
tarla con me y io con lo Stata. 
Se rn ami domanda y comanday 
ama il tuo. 

Carlo. 
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Con tutte qiiefte protette , e 
dimoftracioni d'affccco non volle 
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mai però la ContefTa importu- 
nare il Duca 5 con la domanda 
di alcune grafie, che foffiro ftate 
per riufcire importune a fua Al- 
tezza, hauendo giudicio badante 
per conofeere quello ch’era de- 
gno dVlfcr domandato , in rigu- 
ardo della foa perfonajediquella 
del Prencipe. 

Llmportunità maggiori era- 
no , che quafi dalla macina a fera 
dimolaua il Duca , a menarla di 
qua 5 e di là , poco conpiacendofi 
di reftar lungo tempo in Cafalc , 
fenza viaggiare , e quel eh e peg- 
gio che non voleua far viaggio ^ 
che con la compagnia del Pren- 
cipe. 

Saltatoli dunque nello fpirito 
il capriccio di veder Genoa, co- 
minciò a tentarne rcfecutione, 
accarezzando fua Altezza con 

tutti 
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tutti i vezzi imaginabili, per farlo 
rifoliiere di condefccndere al Tuo 
defiderio . che in farti tronaua 

V * 

non poco ripugnanzajC maggiore 
di quella die haueua troiiato 
nella rifolutione del viaggio di 
Venetia , intraprefo pure per 
la fola fodisfattionc della Con- 

tefla. 

■ 

Fu con tutto ciò rifoluto , fe- 
condo il gufto di quella Sigiiora, 
onde partirono da Calale nel 
principio di Luglio , con poca 
brigata , e fenza che vi folle al- 
cuno che fapclfe ì difegni , del 
Prencipe, il quale finfc d’andar- 
fenc in Mantoa , e così lo diede 
ad intendere. 

Si marauigliarono' non poco - 
i Genoefi, quando intefero o par 
meglio dir quando* vidderò il 
Duca in Genoa, perche fù prima 
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vifto , che intefo , anzi molti 
haueuano difficoltà di credere 
che folli il Duca arriuato in quel- 
la Città in vn tempo fuor di llag- 
gione 5 e fenza che vi hauelTe a 
fare cofa imaginabile. Ma quan- 
do fu vifto in compagnia della 
ContclTà , cefsò in tutti la mara- 
uiglia , giudicando ogni vno, che 
ciò folli vna fola fodisfatione per 
far veder la Città a quefta Signo- 
ra, che fi ftimaua la madre delle 
curiofità. , 

Il Senato feguendo le fue genc- 
rofità accolfe il Duca , con tutte 
quelle dimoftrationi d’affetto , 
con le quali fi fogliono riceuere 
i Prencipi che viaggiano inco- 
gniti , regalandolo di molte con- 
fetture e rinfrefeamenti. Varie 
furono le vifite che riccuè tanto 
daperfonepubliche , che dapriv 
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uate , ma per dire iUvero qflendo 
egli andato per lo folo fine di di- 
portarfi con la Contefla , non 
amaua d cfler moleftato , fc pur 
dir così mi conuiene nè da que- 
fto , nè da quello , onde fece 
dire a diuertì che non era in 
Cafa > nè diceuano la buggia, 
pctfchc in quei pochi giorni che 
fi trattenne in quella Città, che 
non furono più di tre , non face- 
ua altroché andar qua e là con 
laContelTain mano , feguita dal- 
la Conteua Lodouica fua forella, 
e da due altre Dame , che ve- 
niuano pure accompagnate per 
la mano da’ Gentif huomini di 
Corte. 

Due cofe ritrouarono ftrano 
i Genoefi Tvna ch eorlato il Duca 
in vna Chiefa per fcncir Mcffa , 
5’inginocchiò in vn ginocchia- 
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toio infilale con la Conteflfa con 
la eguale parlo dal princio dell 
introito fino al fine della bene- 
dictione,onde alcuni hebbero.a 
dire , che U Religione di qetejlo 
Fremile confijieua. in ferole , e non in 
fatti» 

La feconda fu, ch’andò per ve- 
dere il Palazzo publico del Sena- 
to, fempre menando la ConteiTa 
per mano , come fe folli fiato vn 
braccicre. Ma per me non trouo 
qiiefia vna cofa da marauigliarfi, 
perche le la raenaua per le Piaz- 
ze publiche, non era gran cafo, 
che la condnceffe anc(4 in vn 
luogo doue al ficuro non era vitto 

da tante perfone. ^ 

Si trouaua in tal tempo in Ge- 
noa vn Caualiere Romano , il 
- quale difòorrendo con v.n Ge- 
noefe delle Dame che feguiuano 

, il Duca, 
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il Duca , o pure che il Duca fe- 
guiua , e mentre parlauano parti- 
tolarmenrc della licentiofa vita, 
della Gomefla Lodouica , difle 
■ alGenocfeflRomano,/'^r/?^<<4//- 
do il Duca haurk sfamato voi altri 
Signori Genoef^ mandata le Vacche 
in Roma. Il Genoefe però che 
jion era meno fcàltfo del Roma- 
' no gli rifpofe di fubito, af- 
\ ficuro che il Duca non farà cjuefio fer^* 
^he fà henìjiimo che li Romani amano 
li Vitelli 5 e non le Vacche. 

' Domand^arono vddienza a fua 
t Altezza lo fteflo giorno che par- 
tì di Genoa , due Padri Cappuc- 
cmi de’più celebri della Prouin^ 
eia , quali fingendo d’hauer or- 
«dine dì Roma per parlargli, intra- 
^refero a far quello clic non ha- 
ueua poffuto fare il Padre Caco- 
ri, forfè come alcuni-credetccro 
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« ' 

ftiniorati^ & inuiad dal Cardinal 
Durazzo Arciuefcouo di Genoa, 
pcrfona di Angolare bontà , e del 
cui zdò fono rettati non poco fo- 
disfatti quei Popoli, e come credo 
lo fteffb Separo. ^ y. 

La Gontetìa prefaga del pen- 
derò di quefti buoni Padd, non 
abbandonò il Duca , nè pur vn 
momenro, c perche quefti do^ 
mandarono in gratia al Prcncipc, 
che rafooltalTe vn poco in fegre- 
co , hauendo a comunicargli, 
cofe di non pòco profitto alla 
fua pcrfona, Se al Tuo Stato., fu 
forza che la GontelTa fi ritiralTe 
lafciando in vna Camera il Duca 
cond Gappucini. 

Gli difeorfi che ^tennero fu- 
rono tutti riempiti d’vn Tanto ze- 
lo , particolarmente vno deMue 
jpiangeua ad ogni parola. Lo 

foppH- ‘ 
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fupplicarorxo dalla parte del Si- 
gnore, a leuarfi di quella vita ran- 
co fcandalofa , agli occhi dell* 
yniucrfo che rintcndeua , e de* 
fuoi Popoli che lo. vedeuano. Gli 
diedero ad intendere che il Pon- 
tefice nhaueua lagrimato più - 
volte, q che pareua iiiipo/fibile 
ad fuo zelo di- palFar* oltre nella 
4biFe repza d^vniale-lcandalo. Li < 
fecero vedere 'Klnferiio aperto^. 

& il paradifo chiufo per Un. Gli 
rapprefentarono con mille efem- 
pi della fagraicrittura.i; le mife- ^ 
ciCiV^^alamicà f guerre .^ e pcfti 
•fof&rbLda tanti Popoli per li. pec- 
caci dfti Prencipi,e tanti cftermini 
fuccefli a’ Prencipi per burlarli^ 
delle vdiaine Leggi. Ein iomma i 
-noiìiifi poteua più dire dà Sagti ^ 
Ofr4òd , di qiifcllo chc ;dillcro 
ad Duca quelli Padri , per ve- ? 

• Mz . / 
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der di rimouerlo , dall’ amici- 
tia della Contefla , che come 
loro dréeuano , la Corte di Ro^ 
rria era rifolutà di procedere eoa 
cehfure feuerc. 

r 5*cra nafeofta dietro la por- 
tiera la Conteffa , di doùe ih- 
tendeua ógni cofa , con non po- 
co Tuo -difgufto 5 dubitando che 
alcuna di quefte raggioni , Uon 
TdcelTcro i qualche breccia nell' 
animo del Diita , che afcoltaua 
^11 tutto lènza parlare. 

‘Ma faoio .ilivPrencipe della 
conuerfat ione lunga di qjuefti 
-Padri di quei loro .rimpro- 
5uèri ivnq;>oco infoienti, rifpofe a’ 
; ’Religiofi , che loro nel Conueato ha^ 
attuano la caHìtì ^ ét i Cardwali i» 
^Roma i Ragazzi onde Hon fi làatétti» 
gitana che f ariafiero i>t qnejha ma* 
niera, E perche vno de* Cappu- 

cini fi 
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tìni fi fè ' lecito di rifponderc aK 
Cline parole poco conFaccuoIi 
alla -riputarione d’effo Prencipe 
c della Contefla, la ConcelFa die 
come ho detto intendeua dietro 
la portiera tutto il difeorfo entrò 
incontinente nella camera, rem*' 
pendo H raggiònamenco , col dire 
a|Duca avoce baifa, ma in 
do che i Rcligiofi intendefietO' 
rnolto bene), n^ndatt ijuefH F^ 
dri d Comtnte , a^d'mmoctnt in- 
Cafaie. 

Così Tua Altezza prefa la Goti-r 
teffa per la mano le difle , 
fddrì vogliono che noi fimo 
mj , de Prencipi , e PeirUrchi anti- 
chi , ^uali ttntuano ordiKanamentt 
vna moglie ^ vna Concubina , per- 
non dir le continaia di Concubine 
di mogli. Al cui dire rifpofe vn 
~ acino. Ma voftra Alttzza^y, 
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' L^AMORE DI 

j dcr di rimouerlo , dall’ amici- 
tia della Conteffa , che come 
loro dréeuano , la Corte di Ro- 
ma era rifolura di proccdeire co© 
fc-" ; cehfure feuerc. 

f ' 5*cra nafcofta dietro la por- 
J ' tiera la Contella , di doùe ih- 
j . tendeua ógni cofa , con non po- 
r*' óò fuo ^i/gufto 5 -dubitando che 
i^lcuna di qiiefte raggioni , oon 
^^^cefTcro i -q uàlchc b cc eci a nelf 
^ - animo del Diifc che afcoltaua 
jjl tutto fènza parlare. 

f^io .ìL Rrencipe .della 
^ ^coruieriadonc! lunga dr ^qnefti ‘ 

p ^ Padri di quei loro..rimpro^ 

■ r^ueriivn^oco infoienti, rifpofe. a 
I .^^Religiofi , che loro nel Comeato ha^ 

lituano la castità , ^ i CArdinaU^ in 
'~. >}Roma i Ragazzi onde non/it^aiauir * 
- gliauA che f arUjfero in quejlA ma* 
:^;niera,r E perche vno de’ Cappa- j 
- ' cinifi 
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c'ini fi fè lecito di rilponderc atv 
cune parole poco confaceuoli 
alla riputatione d’cflb Prencipe 
e della Contefla, la ConcelTa che 
come ho detto intendeua dietro 
la portiera tutto il difcorfb entrò 
incontinente nella camera, rom-' 
pendo ri raggiònamejito , col dire 
^Duea avoce baffa, ma in mo-^ 
do che i Rcligiofi intendeiTeto^ 
molto bene*, n^ndate quefti Pa^ 
drì d Comtnte , ^ atsdUmocenè 
Cafaie. 

Così Tua Altezza p’refa Ja Golt; 
tefla per la mano le difle 
Fddri vogliono cbenoi fidwo ps^ fa-- 
mj > de Prencipi JPairimhi anti- 
ehi , quali ttntuano ordinanamtme^ 
vna moglie é' Concubina , per 
non dir le continaia di Concubine ^ 
di mogli. AI cui dire rifpoft vn 
Gappiicino. Ma voftra Alttzza-y. 

‘ M 3 
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non vede che noi fiamo nel fecola dtlT 
Buangelo , non già delt ehraifmo , 
ondehifogna operare da Catolico^ non 
già da Giudeo» 

^ Quefte. parole punfero al' 
maggior fcgno, il cuore delPren- 
cipe , onde con vna voce iiiinac- 
ciaqte , e con vn volto torbido 
foggiunle fubito, Padri ^fe non fofi 
per qualche rijpetto , vi farebboma 
gettar da quellejineftre , e così tratta^ i 
tebbomo con voi da Giudeo , già che \ 
voi non Zappiate trattar da Catolici \ 
con Prennpi Catolici. 

Ciò detto chiamò immediata- 
mente i fuoi Cortcggiani , U or- 
dinò che accompagnaffero ì Re^ j 
ligiofi fuori il Palazzo>& eflb tor- 
nategli le fpalle,entrò in vn' altra ^ 
Camera con la ConcelTa , la j 
quale fdegnata andana barbot--^ ■ 
tando, che mai piu .darà tlemofina J 

a Cap-^ t 
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ét C^pucdm. Et in fatti lo dilTeje 
lo che però alcuni hebbefo, ‘ 
a dire, che i Cappuccini di Ge- 
noa , haueuano commefTo il pec- 
cato per gufto 5 e quelli di Cafale, 
xxe faceuano la pendenza per 
forza. 

' * Veramente fc a qualche altro 
Prencipe fofll fuccelTo quello ca- . 
fo, haiirebbe trattato i Cappuc- 
cini d altra maniera , ma il Duca 
Carlo , noniiaueua penfieri cat- 
tiui, & amaua il ripoib non i di- 
fturbi. 

Deir attiene di quefti Padri 
Cappùccini , nè parlò [1 Duca pm- 
volte nel ritorrio in Cafale^ aTuoi r 
più intimi , e particolarmente vna 
fera a Cena nell’ Hofteria delia 
Polla in Saraualle doue era alloga f 
giato, abbracciando vcrfoil fine ^ 
dei raggionamenro la Cpntcfla ^ ^ 
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col. dirgli^ Mio^XHore sin adejfà 
t*ho amato , per fddisfare al tnìo dtftr^ 
derio thè lo vuole , per Canuenire fa- 
maro per far dtjjietto a cjHelli che non 
vogliono. La Conte ffa gli fbggi- 
unfe, Se F. A. non niamaffemojlrar 
rehhe di femere i Frati. 

Hora tutti qiiefti ftimoli Fra- 
tefchi 5 o fiano Romani. , non 
feruiuano ad altro , cliead acecn- 
dere maggiormente i- petti . di 
quefti amanti all’ amore perche 
dubbiofa la Contefla di perdere 
lafFetto del Duca ^ credendó 
che foffi per cffer guadagnato' 
da qualche ftimolodi confcien- 
za,gli fàceua tali^ e tante carei- 
zc, che farebbero badate a far ri- 
folucre lo ftcffo X^ontefice Ale- 
fandro ad adulterar feco , che 
fi dima d’vna vita intatta , & il 
Duca che iaclinaua ad ciTere ac- 


carez- 
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c^arezzato , fi liqucfaòeua contó' 
ii piombo nel fuoco , nel riceiicte • 
i lafciui vezzi di quefta Donna, e ' 
più tofto che perderla liRurebbc' 
quafi voluto perder lo Stato. * 
Terminato il viaggio > il Duca,^ 
lafciò la ContefTà in Gafale, e fe 
' n’andò in Mantoa , per rel])edi- 
dkione d’alcuni intcreffi parcico- 
j lari 5 trattcnendofi colà peryxt^ 
itiefe 5 fenza veder la ConcefTa , 

' la quale non potendo fofinr , più" 
di fiat fenza vedere Tua Altezza , . 
i benché- riceuefie ogni (ertiniana ^ 
^ lèttere, s’inuiò vna marina a buon 
bora per la volta di Manròà, ma^ 
-rincontrato il Duca per ftradit ,A 
fe ne ritornò con clFo lui in Ca-' 
fale, per colmarlo de’foliiri vezzi, « 
e riempirlo d’vn cumulo di ca-- 

fezzCi 

- Pociu meli dòpo i rueccire vir' 

r , . . - ^'5 > 
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ca(a> eh? difpiacque non poco al 
Prericipc, & alla cafa della Con- 
teffa. Furono piegate in forma 
di. lettere ^ diuerfe copie' d*vn 
certo Manuferitto y intitolato il 
Puttaffifmo i dz\Y Auttove in- 

cognito s’inuiarono fotto difFe-’ 
xenti pretefti a’ principali di Ca- 
fale , e diMantoa, anzi a* Con-, 
Hcnti ifteffi di Frati. 

In queftò Puttanifmo veniua' 
grandemente oiFcfo il Duca, per- 
che era deferiteo come Prencipe 
delle Puttane, e capo di Bordelli, 
e quel ch’è peggio che lì faceua 
comparationc tra la fua vita j e 
quella degli altri Soprani d'Italia,, 
de’ quali fe ne parlaua con lode. 

.Della cafa adla ContelTa poi^ 
non bifogna dir niente , perche 
la Satira non poteua cfler più in 
,Éime contro efla, e tanto più che . 

^ accorr 
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accoppiaua^il falfo col vero , ma- 
d’vna maniera , che bifbgnaua 
ere Jcrlo veriffimo. jE veramente 
haueua raggione il parentado di • 
qùcfta cafa , . di fentir prurito di 
quefta piaga, mentre Topera toc- . 
cauatropposùilviuo. Ma però'^ 
fei Signori Conti , c ContelTej. • 
haueffero amato la verità , non 
doucuatìo lamentarli di ciò , per- N 
che coijfidcrate le loro qualicà j. ; 
la Jor cafa, era vn vero Putìanifmo^ 
pcv non dire vi^Rof/krapnòy men-^ ! 
tre v’erano féi Dame nella Icr 
Famiglia , ch’efercitauano quaS 
in publico il Putranifmo. 

Dico quali in publico , per ri- 
fpctto , che due Signoré-, mogli 
de’ due Conti fìatelli , vna fi- 
gliuola della Cqntefla Lodouica > ^ : 
faceuano rofficio vn poco co^ 
petto 1 in quanto al far piacere 
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agli amici , ma però in riguardo 
delle parole, e d’vna certa libertà 
di viuere , erano più diflònefte 
. dell’altre , (bifognafarlilagratia - 
di non dk che fono incorrali.) 

L’altre tre cioè le due ContelTe , 


Margarita, e Ludouica'; & vn ah 
tra forella,, ch'era tenuta da vn 
$;crnot;Mantoài>o in fua Cafa^ 
noli haueuano alcuno riguardo, 
facendofi il tutto lecito oj^de ràg- 
eioneuolmente fi poteua chiamar 


quefta Gafa ilPuttanifmo. 

' Con quefta compagnia fi ^enr 
die , il Duca faceua. la maggior 
parte dc’.fnoi viagi ) 6 delle paft 
j^ggiate , cheta quello che piu 
difdiceuii nellà perfona di qucfto 
Ì?rencipe e del quale {bandaio (i 
làmentaua tutto il Popolo , non 




che Roma. ■ . ; , 

: P.et lo fpatio, di .quiadeci anni 4 
r conti-. I 
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cóntinui il Duca menò quefta vi- 
ta 5 così licentiofa, con la Contef- 

N 

fa 5 oltre che moki Gentil’ huo-~ 
mini fi fono fcruiti dell’ occafio- . 
ne , per dilettarfi. ancor loro con 
l-altrè Dame fudette , onde fi pq- 
teua dir la Gafa della Contefla 
vero Bordello , mentre non s’in- 
tendeua altro che dishoncftà, go- 
dendo ogni vno di far’ il male ' ^ 
quafi per gloria , che però l’altro 
Dama -Creila Città fuggiuano la . 
compagnia diqùefte buone Don- 
ne , come quella 4 cl Dianolo in- ' 
fcrnale. 

Vif infinità d’altri cafi^ & ac^:- ' 
cidenti fuccclTeTO a quefto Pren- 
€ipe , per caufa dclf amore dcl-^ 
la Contefla , che per porerli rac- ^ 
contare tutti, farebbe di mefticriy 
impiegare le peqne di centofcritrt 
tori , non già . quella ,d’ vno cliQj.: 

. .n 
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fcriuG folo lafuperficie dell’ amo- 
re , non hauendo il tempo di pe- 
■ necrare il di dentro , oltre che vi 
fono cofe quali fi taccno per nori 
dar fcandalo. 

Hora mentre il Duca corrcua 
in quefta maniera dietro l’arnorc 
di quefta Dama, mentre non go- 
dcua d’altro che della fua compa- 
gnia, mentre s andana Tempre più 
auanzando alle fodisfattioni de’ 
defiderij di quefta Dama , parue 
bene al Cielo , di leuaflo dal pec-^ 

‘ eato , col chiarnarlo a godere co- 
me crediamo la vita eterna. " 

Fù dunque afTalito nel princi-^ 
pio diSettembre del mille Tei cen- 
to (effanta cinque da vna febre 
così cattiua , che fin da principio 
i Medici la conobbero per mali- 
gna i e per confeguenza non folo 
pericplofa> inadirp€raca. - 

X-aPrenr- 
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La Prencipeffa , moftrò non 
poco difpiacere di tal infermità, 
non lafciando* d’impiegare tutte 
le diligenze poffibili e quel che 
più importa > con tutto Taffettot 
del cuore , onde molti diccuanoj^ 
che s'ejfa fàj?i fiat a nello fiato del Die- 
ta^ che queftp non fi farebbe tanto feaU 
dato , per la fu a fanhp. 

Furono fatte vn* infinità di 
preghiere in tutte le Chiefe, ma 
vedendoli il cafo difperato ^'ftt 
Gonfigliato a fare il fuo teftamen- 
to, il quale fece con non poco or- 
dine 5 ben’ è .vero che nel fouqe- 
nirfi della Cònteffa fofpirò ama-, 
ramente e ne,l volergli lafciafe 
non sò che rimafe per vn poco 
molto penfiuo ma dando poi vn 
granfofpifo., pronunciò la fuain- 
tcntione. 

Monfignor V efeouo che aiEr 
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fteua al filo Ietto confortandolo, 
con fpirituali conforti , lo confi- 
gliò che farebbe bene per fedifi-i 
catione della fua anima, di do- 
mandar perdono alla PrencipefFa 
Moglie, dell-olFcfa fattali, con vn- 
àdùlteriofilungo, di chemoftrò - 
gran zelo , e defiderio di farlo.- 
Onde compàrfa quefta nella fiia 
prcfenza, il Ducalaprefòconla 
tnano delira , e con la finiftra ab-» i 
bracciandoli il collo gli difie' la-^ | 
grimando. PrenciptJJk anima ma; j 
adejfo cht conofco (]uando grande Jìa j 
il mio feccato apprejfe iddio , veggo j 
l'errore dell' offe fa che ho portato alU ' 
voftra perfora , ma [e Monjìgmr Feff i 
cono cip e la guida della mia anima in 
qtiffte eftrcmita rii aff icura che faro pef 
ritrovar perdono appo I ddio , vi prego 

corami per* , 

finghiozzi ^ 

delJa^ i 


di darmi fegni che voi an< 
donate* lagrime;^ i 


•/ 
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della Prencipefla furono wnti,e 
tali che ilon folorimpedirono a 
proferir parola , rna di più mo (fe- 
ro a’ pianti tutti i circolanti , che 
piangeuano ad alta voce , onde il 
Vefcouo ancor lui lacrimando^ 
prcfe la PrencipelTa per lo brac- 
cio , prcgandcila di ritirarfi per 
non molcftar ^aggiormente Tin- 
fermo, che vbbidr all’ efortationi 
del Prelato, ritirandofi in vna ca- 
mera, doue fi diede a piangere 
rottamente. 

Lo ftelTo giorno sù il tardi vol- 
le vedere il Prencipino , al quale 
diede la fua benediftione con al^^ 
cuni aftettuofi raccordi, e tra gli 
altri furono quefti , Figliuolo vh^ 
bidifei U Frencipejft tua madre per- 
thè ì vna gran Donna , e non pigliar 
Pefempio del tuo padre , eh" e fiato vn 
eàjituopcccatoreylì giorno feguenté 
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doppò , che furono li quindeci di 
Scrrcmbfe, pafsò di qucfta a mi- 
glior vita > laiciando la. Corte in 
vna eftr^iordinaria meftitia. Li 

f - 

Popoli appena intefero la morte 
di qucfto loro Prencipe , che fi 
diedero comunemente a piann 
gerle. E veramente haueuano 
raggiòne di farlo , perche toltone 
il peccato deiradulterio , che fi- 
nalmente y era vn peccato di fra- 
giltà, non mancauanó in lui, tutte 
quelle virtù che fi ricercano per 
formare non che vn gran Pren- 
cipe, vn gran Monarca. Egli trat- 
taua tutti con dolcezza,e non vo- 
Jeua che i fuoi Popoli foffiro in 
alcuna maniera aggrauati. Anzi 
fblcua dire , che amaua meglio 
fer Principe pouero , é" hautr Popoli 
ricchi^ che hauer Popoli poueriyéf 
ftencipe ricco. §opra tutto gli di 
' - ipiace-- 
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fpiaccua di lafciar partire alcuno 
dalla Tua prefcnza*fcontemo , e 
bene rpelTo raccordàua a Giudici 
' lagiuftitia , e la mifcricordia^ In 
fomma farebbe (lato vno de’prin- 
cipali Prencjpi che haueffi veduto 
l'Italia in due Secoli , fè lo fcan- 
dalo deir adulterio con la Con- 
teffa, non fi fofle auanzato a^rior- 
tifìcar lafuevirtù>bontà,evalore. 

Li Popoli lo piangono , e lo pi- 
angerebbono ancora meglio , (e 
non niitigaffeil loro dolore , la 
bontà della Prencipefla regnante> 
c la virtù, e valore, che moftra in 
quefti principi) il Duchino yriico 
berede della Cafa Gonzaga 
.Scendente dal Prcqcipe defunto. 
Lalfiduale cura , con la 'quale 
rArciduchefla Prencipefla , inui- 
gii a al buon gouerno dello Stato,' 
obiiga i cuori di tutti i Popoli ad 
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adorarla non che ad amarla. : ’ 
Il Duchinor ch’è entrato ap- 


crede che fia per eternizarc il 
fuo nome tra Prencipi, mediante 
le qualità incomparabili , che co- 
minciano a rifplendere in lui , ri- 
Ccuendo tutti con fi bel garbo*, 
che gli Ambafciatori non pbf- I 
fono non ammirare le fuegioue- 
Bili virtù. I 

Si trede che non farà per ri- j 
nfcire fiiiioreuole alla Cafa, e per- j 
fona della ContcfTa , c già le carir ^ 
che che poffcdeuano^i fratelli , fi } 
cominciano a lebarglifili , con 
rifo di tutti, e per dire il vero fò 
il Duca mortificherà quefta cafa^ 
darà motiuo a molti da ridere, 3 


perche i Signori Conci , p 


punto adcflb nciranno 14. della 
fua età, confola non poco la Pren- . 
cìpclTa madre , & i Popoli , e fi 
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fpetto della lorp Sorella Marga- 
rita , haueuano leuato il capo fi 
alto 5 che difficilmente fe gli po- 
lena toccare da’ loro pari la pun- 
ta del nafp. 

Bifogna però che quefto ven- 
ghij o tardi , o a buon’ bora, .men- 
tre non potranno forfè loro affile _ 
farfi ad vbbidire il Prencipe', co- 
me Prencipe e come loro Signore, 
e (Tendo cpftumati di trattare col 
Duca morto come amici troppo 
familiari 5 non già comcf®dditi, 
onde è che non vorrà ^alfecuro il. 
X)uchino , quando farà' di venuto 
-all’età di regnare , trattar con . 
lóro , come loro trattauano col \ 
padre , che però bifogna credere ' 
che àrriuerà qualche mutatione. 

' ■ Quefto è ^no de’ principali 
motiui , che finifco THiftoria con 
la morte del Duca , fenzaparlar 
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più nè della Conceflaj nè d^alóuhi 
' de’ fuoi afpetcando qualche altra 
occafionc , che potrà arriuaie 
con lo cambiamento de’ tempi. 

Prima di finire non ypglio là^ 
feiare di dirti o Lettore ) che il 
, , . tuo gotto di leggere, quefta com- 
pofitionetta , non può elTer fi 
" grande , come è tt^^to il inio nello 
. fcriuerla. Se tu haueffi vcfduro 
^ con gli occhi, tutto quello che io 
hò foritto con la penna , certo il 
. tuo p®c?ere farebbe maggiore , e 
D lo Gonofco in me fteffò mentre 
hò più goduto, di vedere che di 
/ fcriuere gli diletti di quelli aman^ 
I ti , che hànno refo il loro amore 
tanto comune. ' ‘ ‘ ' 

Se poi non ttoui quclfe lbdils> 
V fetione che vorrefti^ in riguardo 
dello filile, fe feontrì errori, e far- 
ti comuni, penfa fe tu lei difcrcto. 
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I '* che amore è cieco , & a gli occhi 
I bendaci, onde non è poffibile che 
” vegga nè i fuoi errori , nè quelli 
degli altri, dico degli altri , per- 
che anco che ti piaceffe di xor- 
reggermi , non darò gli occhi alle 
■jf- tue corretioni , mentre quello 
i che fatto nifluno può far che 
' non fia fatto. Bafta che io ti pro- 
redo che ferino per darti gudo , 
f ma fc la fortuna non vuole che ti 
I dianeirhumore patienza, è affai 
che babbi dato nel . . 
mio. 





